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3 Si prova un senso di vertigine a
pensare come la scuola, soprat-
tutto quella secondaria, sia
passata  in pochi decenni da
terreno di “non decisione poli-
tica”, con riforme bloccate e
l’esclusivo ricorso alle speri-
mentazioni, a un succedersi di
interventi rapidi e a volte con-
traddittori.
Un’autonomia scolastica non
ancora completata, riassorbita
e in qualche caso sfumata nelle
nebbie del federalismo. Ben
due riforme della scuola secon-
daria ( legge Berlinguer n. 30
2000 e legge Moratti n.
53/2003) l’una assai diversa dal-
l’altra ed entrambe scavalcate
dalla riforma Gelmini, partita
con l’anno scolastico 2010-11. 
Complessivamente, c’è stata
un’accelerazione degli inter-
venti che se per un verso dà la
sensazione di una scuola in
movimento, dall’altro suscita
perplessità per molti aspetti.
Anche perché non siamo affat-
to certi dell’assioma per cui
cambiare equivale a migliora-
re, soprattutto in ambiti come
la scuola per i quali sono neces-
sarie strategie di lungo perio-
do, capaci di guardare lontano
e di confrontarsi con la com-
plessità dei fenomeni che stan-
no animando lo scenario cultu-
rale, sociale ed economico.
Spinti più dall’inquietudine che
dall’illusione di poter realmen-
te comprendere ciò che sta
avvenendo, ci limitiamo a pro-
porre qualche osservazione in
ordine sparso.
-Innanzitutto le riforme calano
dall’alto preconfezionate nel
loro impianto di fondo e pre-
scindono dalle esperienze che

le hanno precedute, magari
con la pretesa di anticiparle. Il
confronto, nel migliore dei
casi, viene rinviato ai decreti
attuativi, quasi a sottolineare
che si può discutere, ma solo di
aspetti marginali che non ne
intaccano l’impianto che spetta
alla maggioranza politica che
governa il paese, anche se in
realtà la scuola riguarda pro-
prio tutti. Ma in un sistema
democratico le idee e le aspet-
tative di chi non governa né
aspira a governare non posso-
no essere un optional di cui si
può disinvoltamente fare a
meno. L’importante –ci dicono-
è non perdere tempo. Ma il
tempo dell’approfondimento e
nel confronto è una variabile
importante, sempre che non
scada nell’immobilismo.
-L’accelerazione è tale per cui
neppure coloro che sono chia-
mati a mettere in pratica le
innovazioni sono adeguata-
mente informati, formati e pre-
parati. Così è stato per la rifor-
ma della scuola secondaria, con
le iscrizioni partite prima che
fossero completati i decreti
attuativi e una condizione di
disorientamento per interventi
che cambiavano anche ciò che
doveva essere garantito (ad
esempio i quadri orari delle
classi non ancora toccate dalla
riforma), con riduzioni la cui
unica ragione era il risparmio.
-Un’altra conseguenza è che il
cambiamento, più che il carat-
tere dell’innovazione, sta
rischiando di assumere quello
della regressione o al massimo
della conservazione, magari
ammantandosi di parole nuove
che, per parte loro, intercetta-

Scuola, che succede?
EDITORIALE



no i bisogni meglio di quanto fac-
ciano gli interventi di riforma. E
allora con stendardi nuovi (meri-
to, qualità, efficienza ecc.) si va
alla conquista di vecchi obiettivi
per vecchi sentieri.
-A questo proposito, notiamo con
quanta forza occupino la ribalta
mediatica parole d’ordine come
appunto merito, competenze ecc.
Nel nostro paese assistiamo perio-
dicamente a una sorta d’innamo-
ramento lessicale collettivo: chi
non ricorda l’assillo per la qualità,
la scuola-servizio che portò alle
esperienze di total quality, ai pre-
sidi manager, agli studenti utenti
e agli insegnanti con il cartellino
con il proprio nome? C’era l’illu-
sione che, come nel management
aziendale, anche a scuola tutto
potesse essere previsto, calcolato,
gestito in termini di costi/benefici.
Ma la scuola è l’ambiente costrui-
to intenzionalmente per raggiun-
gere obiettivi formativi che non
possono escludere l’area dell’im-
prevedibilità, del cambiamento,
perché si interagisce con quella
delicata fase della vita in cui si
acquista coscienza di sé, si cresce,
si diventa. C’è bisogno del rispet-
to per i tempi e per i percorsi di
ciascuno, affinché le potenzialità
individuali possano realizzarsi e si
formino personalità equilibrate,
consapevoli, libere da condiziona-
menti. Inoltre se la riflessione sul-
la scuola come ambiente di cresci-
ta e di socializzazione non è radi-
cata sull’analisi delle complesse
trasformazioni sociali che esigono
risposte nuove, coraggiose e ine-
dite, capaci di andare oltre l’esi-
stente, si cade nella banalizzazio-
ne e ben poco è destinato a
sopravviverne a distanza di qual-
che tempo.
-L’innovazione sta procedendo in
parallelo con una drastica riduzio-
ne di risorse, sostenuta da affer-
mazioni piuttosto osé per cui
risparmiare è già un modo di
innovare. Il tempo della scuola
coincide sempre più con il tempo
delle lezioni frontali, si riduce il
tempo che i ragazzi trascorrono a
scuola, il numero degli alunni per
classe è in crescita, ci sono diffi-
coltà nel garantire le anche le
supplenze, diminuiscono espe-
rienze significative e didattiche
più stimolanti come quelle labo-
ratoriali. Non c’è dubbio che sia-
mo in tempi in cui non sono con-
sentiti sprechi, ma in troppi casi si

è partiti dai tagli per razionalizza-
re l’eliminazione di esperienze
che -come il tempo pieno di cui
sopravvivono ben poche realtà-
erano state una risposta ad esi-
genze profondamente sentite
dalle famiglie e in sintonia con le
realtà europee. La sfida è fare
della scuola un luogo attrezzato
per sostenere la crescita delle gio-
vani generazioni, per rendere il
loro tempo più significativo di
quello trascorso davanti alla tele-
visione, nelle comunità virtuali di
internet o nel branco dei pari fin
troppo reale. 
-Di fronte a trasformazioni che in
quanto “epocali” –parola del
Ministro- dovrebbero suscitare
interesse, vivacità, desiderio di
partecipazione, la cifra dominan-
te che si registra nelle scuole è
una generale mogia rassegnazio-
ne e, se è scarsa l’informazione,
ancora di più lo è l’interesse a
informarsi, a sentirsi dentro i cam-
biamenti, quasi non riguardassero
la scuola nella sua realtà quotidia-
na. Manca la partecipazione di
coloro che sono chiamati a gestire
le innovazioni, a trasformarle in
relazioni e pratiche didattiche. 
-Agli insegnanti, alle prese con un
difficile passaggio generazionale,
con la mancanza di regolari forme
di reclutamento che ha creato un
precariato assai difficile da conci-
liare con obiettivi di crescita pro-
fessionale, si prospettano scenari
inediti di carriera e interventi pre-
miali (in realtà assai poco consi-
stenti), lontani dai supporti di cui
avrebbero bisogno per ricostruire
un rapporto fiduciario con gli stu-
denti e con le loro famiglie. Non
sembra proprio che si stia puntan-
do a un rafforzamento della loro
professionalità.
- Infine, per quanto si riferisce ai
giovani, che rapporto c’è tra que-
sta scuola che cambia ma parla
solo il linguaggio del risparmio e
della riduzione (di tempi, di mate-
rie, di aule, di risorse materiali e
professionali)? Quanto intercetta
delle loro inquietudini e della loro
domanda di senso? Quanto incide
sulla “cultura materiale” delle
giovani generazioni? Che argine
riesce a contrapporre all’incultura
incalzante delle TV commerciali,
alla maleducazione trasformata
in spettacolo, all’esibizione della
parolaccia usata non più come
elemento di trasgressione ma
come nuovo lessico in cui ritrovar-

si e riconoscersi con l’allegra com-
plicità di compari al bar?
D’altra parte c’è anche da chie-
dersi quanto sia interesse di chi
governa avere a che fare con
un’opinione pubblica colta, capa-
ce di spirito critico, in grado di
approfondire un ragionamento
oltre gli slogan semplificativi e
rassicuranti, capace di respingere
affermazioni assiomatiche e pura-
mente ideologiche, da qualunque
parte esse provengano.
Per questo serve una scuola che
abbia alla sua base un modello di
società che attribuisca alla scuola
il compito di trasmettere alle gio-
vani generazioni la propria cultu-
ra ma sappia anche coltivarne l’at-
titudine alla cittadinanza e svilup-
parne il senso etico. Una scuola
che si ponga in una prospettiva
che riconosce e pratica i valori del-
la laicità: pluralismo, democrazia,
autonomia responsabile nella for-
mazione e nelle scelte, diritto allo
studio.
Questo è lo standard cui la Fnism
continua a richiamarsi. Per questo
è necessario uscire da un ottimi-
smo di maniera e rendersi conto
che fenomeni involutivi sono sem-
pre in agguato o, detto con la
saggezza dei proverbi popolari,
“al peggio non c’è mai fine”.
L’unico baluardo è la consapevo-
lezza e la capacità di contrastare
le barbarie presenti e future.
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"La scuola laica deve educare gli
alunni alla massima possibile
indipendenza da ogni preconcet-
to tradizionale o dogmatico;
deve sostituire negli alunni all'a-
bito dogmatico l'abito critico, e
all'intolleranza settaria il rispetto
di tutte le opinioni sinceramente
professate. 
La scuola laica non deve imporre
agli alunni credenze religiose,
filosofiche e politiche in nome di
autorità sottratte al sindacato
della ragione; ma deve mettere
gli alunni in condizione di potere,
con piena libertà e consapevolez-
za, formarsi da sé le proprie con-
vinzioni politiche, filosofiche,
religiose. E’ laica, insomma, la
scuola in cui nulla si insegna che
non sia frutto di ricerca critica e
razionale; in cui tutti gli studi
sono condotti con metodo critico
e razionale; in cui tutti gli
inse¬gnamenti sono rivolti a edu-
care e rafforzare negli alunni le
attitudini critiche e razionali".

Gaetano Salvemini 
Congresso Fnism - Napoli - 1907



di Alessandro Casavola*

Cosa chiedono gli elettori ai poli-
tici? Certamente impegno sociale,
ma anche un po’ di cultura perché
non parlino a vanvera… Bossi
ingiuria il Tricolore perché non ne
conosce la storia: non sa che, nato
a Reggio nell’Emilia nel 1797,
significò il cammino dell’Italia più
matura verso le libertà, respin-
gendo conservatorismi di ogni
genere… Solo nel 1848 il
Piemonte,varcato il Ticino, adottò
questa bandiera riempiendo la
banda bianca centrale con la
corona sabauda a significare una
guida alla libertà… Una guida
necessaria  perché si battessero i
governi che spezzavano la peniso-
la. Ma la guida, non esitiamo a
dirlo, si accompagnò a scelte non
sempre opportune… Manzoni nel
1848, dopo le cinque giornate di
Milano non fu tra coloro che
avrebbero potuto dire sì alla pie-
montizzazione della Lombardia.,
ma conservò nell’anima i senti-
menti che lo avevano mosso a scri-
vere l’ode Marzo 1821: “
Soffermati sull’arida sponda, volti
i guardi al varcato Ticino tutti
assorti nel nuovo destino…” Cosa
diceva questo nuovo destino?. “
Non fia  che quest’onda scorra più
tra due rive straniere, non fia loco
ove sorgan barriere tra l’Italia e
l’Italia, mai più”.

Ancor più coinvolgenti questi
altri versi che contengono le idea-
lità dei patrioti, che operarono
nelle società segrete a viso aper-
to, per la nascita di una nuova
Italia: chi riuscisse per avventura a
stornare dal Pò le acque dei suoi
affluenti,” quello ancora potrà
scindere in luoghi spregiati… una
gente che libera tutta o fia serva
tra l’Alpe e il mare, una d’arme, di
lingua, d’altare, di memorie, di
sangue, di cor…”
Il Piemonte alla guida dell’Italia
Ma perché il Piemonte alla guida
dell’Italia? evidentemente perché
si era creato un processo storico e
a chi trova difficile questa parola
diremo: un percorso per cui le
spinte andavano in una certa dire-
zione… Questo dicono gli storici,
e i leghisti dovrebbero leggersi

qualche libro di storia…. Essi stor-
cono il muso a sentir parlare di
una realtà nazionale che com-
prende l’intera penisola. Di que-
sto avviso era Manzoni, come si è
detto e con lui tanti altri. Un sen-
timento che un evento nuovo
dovesse interessare tutta l’Italia
circolava ovunque, con più consa-
pevolezza in alcuni, meno in altri.
Nel 1846 Pio IX,  di recente salito

al soglio pontificio, affacciandosi
dal balcone del Quirinale ebbe a
dire: “ Benedico i fedeli ed ora
anche l’Italia tutta”. A Roma in
quei giorni erano convenuti i rap-
presentanti degli studenti di tutti
gli Atenei d’Italia che lo applaudi-
rono entusiasticamente… E poi
mi chiedo perchè mai, in un con-
testo politico militare che si stava
deteriorando, nonostante il ritiro
dalla guerra di Pio IX - ci troviamo
nel 48 - le sue truppe in gran par-
te non ne rispettarono gli ordini
e, trasformandosi in volontari,
continuarono a fare la guerra?
Chi sa che a Cornuda nel Veneto i
dragoni pontifici si batterono
all’ultimo sangue contro gli
austriaci per dare manforte a
Venezia che cercava la libertà?

I nordisti sono secessionisti
I nordisti sono nel loro cuore
secessionisti. Per loro sarebbe sta-
to meglio che il Risorgimento non
avesse fatto tanto baccano…
Borghezio, parlamentare della
lega al Parlamento europeo,
sogna una Padania indipendente
da Ventimiglia alla foce del Po nel
ferrarese, anzi fanta-
sticando un po’ vor-
rebbe che questa
realtà territoriale
raggiungesse anche
le Marche… Bossi per
non bisticciare con il
governo di cui fa par-
te, ha però dichiarato
che la lega, realizzan-
do il federalismo, ha
rinunziato alla seces-
sione. Ma stranamen-
te i suoi uomini si
mantengono defilati
da ogni cerimonia
che possa ricordare la
realtà unitaria dello

Stato Roberto Maroni ha preferi-
to per il 2 giugno scorso starsene
a Varese e non a Roma, ascoltan-
do in piazza tra parenti e amici e
qualche cittadino canzonette
intonate da una orchestrina. Ma
la piazza,  è doveroso dirlo , era
intitolata alla Repubblica… Luca
Zaia, governatore del Veneto, ha
consentito il 13 giugno che si
inaugurasse una scuola a
Valdelago con un “ Va’, pensiero”
l’aria nostalgica del Nabucco di
Verdi, che secondo Riccardo Muti,
il direttore della Scala, non è
adatta a celebrazioni civili,,, e se
dovesse diventare il nuovo inno
nazionale sarebbe una risibile sto-
natura..
Ma si dice i leghisti non si impun-

teranno, essi sono gente pratica,
badano ad insediarsi nei territori,
dicono che accorrono nelle fab-
briche tutte le volte che ci sono
problemi con gli operai. E non è
sempre così. Essi hanno le loro
cerimonie, perché hanno capito
che le cerimonie suscitano   emo-
zioni collettive… Ecco perchè si
radunano ogni anno a Pontida,
ecco perché versano l’acqua di
una sorgente del Po nel mare
Adriatico… Ecco perché sulle loro
bandiere c’è un’effigie: Alberto di
Giussano che minaccia con uno
spadone  qualcuno. Ma chi?
L’imperatore tedesco del Sacro
Romano Impero in lotta contro i
Comuni italiani del Nord... Mail
popolo leghista, quello alla buo-
na capirà questa storia lontana?
Penso che Garibaldi, e non

3 Aprile/Settembre 2010 L’ECO della scuola nuovaSTORIA E MEMORIA

UN RISORGIMENTO INCOMPRESO 
FORSE SOLO ORECCHIATO



Alberigo,  per essere stato tratta-
to da storici e romanzieri, per le
cose che ha fatto e non in un pas-
sato  preistorico, possa coinvolge-
re meglio la fantasia popolare.

Garibaldi un mito
Garibaldi non è stato un capoban-
da, come a volte i detrattori han-
no osato dire… Si leggano i ricor-
di di Giovanni Venosta(1831-
1006), famiglia di antica origine
valtellinese, ma lui nato a Milano,
una garanzia per chi sta a distin-
guere chi nasce su da chi nasce
giù, commissario per la Lombar-
dia durante la seconda guerra di
indipendenza del 1859.
Sentiamo: ”Il fascino di Garibaldi
era meraviglioso… Garibaldi
quando attraversava un paese
(sebbene allora nel 1859 non por-
tasse la camicia rossa ma una divi-
sa militare dell’esercito sabaudo)
non si sarebbe detto un generale
ma il capo di una religione nuova
seguito da turbe fanatiche. Non
manco degli uomini erano entu-
siaste le donne che portavano per-
fino i loro bambini perché li bene-
dicesse e perfino battezzasse”

Patrioti di tutte le regioni
Spesso i leghisti pensano che ad
impegnarsi nella unificazione
dell’Italia furono. soprattutto i
meridionali che si ripromettevano
un domani tornaconti  politici o
materiali… e sbagliano perché tra
coloro che si impegnarono vi
furono uomini del Nord, del
Centro, del Sud… Giuseppe
Canzio era di Genova, Cesare
Correnti era di Milano, Daniele
Manin era di Venezia, Giuseppe
Montanelli era toscano, Alessan-
dro Orsi era di Ancona, Filippo
Zaniboni era di Roma, Enrico
Cosenz di Gaeta, Giuseppe Mas-
sari di Grottaglie - Taranto,
Giovanni Nicotera era calabrese,
Francesco Crispi era siciliano.
I leghisti sanno che tanti studenti
bergamashi ( e Bergamo è oggi la
loro roccaforte) accorsero in
Sicilia da Garibaldi? In loro
potrebbe esserci stata una scapi-
gliata baldanza perché scapparo-
no senza avvertire i loro professo-
ri. Ma tanti di questi scapigliati
morirono una classe su 35 fre-
quentanti ebbe 13 uccisi. Le
pagelle riportarono motivazioni
di questo genere: ” se n’è ito in
Sicilia o è perito in Sicilia.”  Lo ha
accertato la studiosa Valentina

Colombi frugan-
do fra le carte del
liceo Sarpi della
città di Bergamo e
Paolo Rumiz su il
giornale La
Repubblica del 10
agosto 2010 ce lo
ha raccontato. E
per avere più fon-
ti si leggano i
leghisti di Bossi Le
noterelle  di un
garibaldino  da
Quarto al
Volturno di
Cesare Giulio
Abba bresciano
(1838-1940), là
dove l’autore che
combatte e non
guarda a distanza
col binocolo, dice
di aver visto tra i
caduti ”teste
bionde di setten-
trionali che paiono fanciulle e
accanto a questi altri soldati river-
si, dai tratti moreschi, i volontari
che Bixio si era tirato dietro da
Mazzara del Vallo”. Certamente
non tutti  raccontarono benevol-
mente  la conquista o la liberazio-
ne del Sud… Ippolito Nievo scri-
vendo a una sua cugina dice: ”I
siciliani sono tutti femmine, han-
no la passione del tumulto e delle
comparse” Ancora  “bisognereb-
be darti un’idea della melma in
cui poltriscono tutti i funzionari,
gli impiegati e gli eroi di questo
Paese”

Gli errori
Il Sud era certamente da bonifica-
re ma si sbagliò assegnando i qua-
dri direttivi nelle amministrazioni
dello  Stato per un 60/100 ai soli
piemontesi… E si sbagliò esten-
dendo il codice civile piemontese
del 1865 a tutto il Paese. Si sba-
gliò ancora nel respingere il pro-
getto del Minghetti di creare
quattro grandi regioni per meglio
governare il paese, dando così
uno sguardo a realtà diverse.
Sembrò più incalzante e grave il
pericolo che il giovane Stato
potesse sfasciarsi per le sollevazio-
ni rurali e le razzie dei briganti,
come accadrà nel Sud. La non
accettazione del centralismo e
della obbligatorietà della leva si
farà sentire con la renitenza alla
chiamata  alle armi durante la ter-
za guerra di indipendenza del

1866 per la liberazione del
Veneto. Garibaldi poi notò come i
montanari del Veneto non offris-
sero quasi mai ai suoi sodati risto-
ro e asilo. Così riferisce Denis Mac
Smith nel suo bel libro su
Garibaldi. Come si comprende
affiorarono difficoltà alla vigilia
della liberazione e dopo la libera-
zione, ma si dovrebbe andare cau-
ti a dire cose grosse e cioè che i
risultati dei plebisciti furono falsi-
ficati. Spesso i risultati non segna-
rono uno scarto trionfalistico,
come nelle Marche papaline dove
i sì furono3912 e i no furono
2478. E allora? La verità storica è
che si doveva tener presente una
estraneità al processo di unifica-
zione di consistenti fasce di popo-
lazione, che poi erano escluse dai
ristretti criteri di suffragio popo-
lare. Ecco allora Garibaldi, che vie-
ne denigrato da certa storiografia
recente anche cattolica, da ditta-
tore pro tempore nel Meridione e
poi sempre facendo politica  den-
tro e fuori il Parlamento, preoccu-
parsi dell’innalzamento delle con-
dizioni dei contadini ( tra i quali
propose la distribuzione di un
giornaletto a grossi caratteri che li
informasse sui problemi del pae-
se) e del sottoproletariato ope-
raio di Napoli, città che gli sarà
sempre cara..
Non so se si sia riflettuto sul dis-
corso che  il Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitanp ha
tenuto il 24 aprile alla Scala di
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Milano.” Se l’Italia non si fosse
unificata sarebbe entrata nella
modernità con difficoltà”

I vantaggi che ne vennero
Pensiamo al vantaggio che appor-
tò la rete ferroviaria collegando
città e paesi per tutta la penisola:
le persone poterono incontrarsi
nonostante le distanze e dovun-
que si poterono acquistare gli
stessi prodotti. Per chi vive a
Roma vorrei scendere in una
connotazione di colore cittadi-
no…La Rinascente in fondo al
Corso si chiamò così per l’inventi-
va di D’Annunzio a seguito di un
incendio che ne devastò i locali…
Il nome precedente era stato” Ai
magazzini delle città d’Italia “
Gli economisti è chiaro non pos-

sono tacere che il mercato unico
nazionale in alcuni luoghi fece
scomparire zone di benessere
agricolo patriarcale, ma sollecitò
l’investimento di capitali là dove
era più conveniente investire.
Nasceva l’economia moderna…
Il conflitto mondiale del 15-18
facendo affluire nel trentino Alto-
Adige soldati delle più diverse
provenienze regionali aiutò gli
italiani a conoscersi meglio , a
migliorare la conoscenza della lin-

gua  comune, materializzò per
così dire un vincolo di apparte-
nenza. E quando si sentirono
oppressi da problemi sociali giu-
stamente si volle che a preoccu-
parsene fosse un governo centra-
le. Ma questo governo cominciò a
sentire il peso di tanti problemi e
le conseguenze politico sociali
sono a tutti ben note. L’Italia
repubblicana con la introduzione
delle regioni a statuto speciale e
ordinario ha cominciato a rime-

diare  alla non lungimiranza dei
governi post-unitari ed oggi è
andato oltre gettando la struttura
di un federalismo che dovrebbe
impegnare i governi locali a
governarsi meglio, nel quadro
però di interventi solidaristici con
le regioni più deboli. Speriamo di
cuore che tutto  vada per il
meglio 

MOZIONE FNISM

Dai fasti della storia alle mise-
rie della cronaca

In un giorno drammatico per la
scuola, nel bel mezzo di una pro-
testa che sta animando università
e scuole, è stato rilanciato il tema
della valorizzazione del merito di
scuole e insegnanti con in centivi
economici. E, parola del ministro,
quel giorno diventa storico.
La valorizzazione, o meglio la pre-
miazione, scaturirebbe da una
valutazione che indicherebbe le
scuole migliori e gli insegnanti più
bravi. Ma sono pochi i fondi e
dunque poche le scuole: l’ambito
delle migliori sarà circoscritto alle
scuole medie di Pisa e Siracusa.
Per gli insegnanti ci si limita a
Torino e Napoli. I punti critici di
questa iniziativa sono innumere-
voli, dalla composizione dei team
giudicanti ai criteri di giudizio
che, soprattutto per gli insegnan-

ti, sono tutt’altro che scontati, per
non parlare del quantum del pre-
mio, della volontarietà della par-
tecipazione e dell’angustia del
campione scelto.
Per non essere inutilmente critici,
vorremmo sottolineare come la
valutazione sia un elemento
importante nel profilo di una
categoria professionale chiamata
continuamente a giudicare e valu-
tare, come sono gli insegnanti.
Ma perché questo sia possibile è
necessario ridefinire quel profilo,
stabilirne senza equivoci i percor-
si di formazione iniziale e in servi-
zio, i canali di reclutamento, tutte
cose su cui la Fnism,insieme alle
altre associazioni di insegnanti,
insiste da tempo ormai
immemorabile. Altrimenti che
cosa si giudica? Forse la capacità
di sopravvivere in un sistema che
fa acqua da tutte le parti e la
tenacia di conservare la dignità
del proprio lavoro e il rispetto per
le persone che ci sono affidate?
Ma questa è una partita che cia-

scuno affronta in maniera diversa
e chi ci riesce merita una medaglia
al valore più che uno sporadico
premio. Abbiamo bisogno di defi-
nire chi sono i bravi insegnanti e
di sostenerli nel loro difficile lavo-
ro. Premiarli appartiene a un’altra
fase, magari per evidenziare il
surplus rispetto alle prestazioni
base al di sotto delle quali a nes-
suno è consentito scendere, e
questa è l’altra faccia della valuta-
zione, altrettanto essenziale
anche se meno spendibile sul pia-
no dell’immagine di un ministro
in crisi.
I tagli che hanno massacrato la
scuola esigerebbero una maggio-
re sobrietà nell’affrontarne i pro-
blemi e anziché fare i conti ogni
volta con prospettive storiche o
epocali, sarebbe opportuno pun-
tare sulla sua capacità di tenuta in
attesa di tempi migliori. Insomma,
vale per la scuola l’auspicio dispe-
rato “speriamo che se la cavi”.

iI
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Liu Xiaobo, Premio Nobel per la
Pace, ha trovato un forte soste-
gno alla sua battaglia per i diritti
umani nella moglie moglie Liu Xia
che a sua volta ne sta pagando un
prezzo altissimo. In questo testo
che riportiamo, Liu Xiaobo le
esprime la sua gratitudine: è
anche dall’amore che li unisce che
deriva la sua calma e la sua sere-
nità.

Nel corso dei miei oltre cinquan-
t’anni di vita, il giugno 1989 ha
rappresentato uno spartiacque.
Fino a quel momento ero un
esponente della prima generazio-
ne di studenti entrati all’universi-
tà dopo la reintroduzione degli
esami d’ingresso che la Rivoluzio-
ne Culturale aveva abolito. Dopo
aver completato gli studi rimasi
all’Università Normale di Pechino
per insegnare. Gli studenti mi
accolsero bene. E nel frattempo
facevo l‘intellettuale pubblico,
scrivevo articoli e libri che suscita-
vano un certo clamore negli anni
80. Dopo il 4 giugno del 1989 fui
gettato in prigione con l’accusa di
propaganda controrivoluzionaria
e istigazione, perché ero tornato
dagli Stati Uniti per prendere par-
te al movimento di protesta.
Sono passai vent’anni ma i fanta-
smi del 4 giugno non sono ancora
svaniti. E ancora adesso mi ritrovo
sul banco degli imputati a causa
della mentalità da nemico che ha
il regime. Ma voglio ribadire a
questo regime che mi sta privan-
do della libertà che io rimango
fedele ai principi della Dichia-
razione per lo sciopero della fame
del 2 giugno, vent’anni fa: io non
ho alcun nemico e non provo nes-

sun odio. L’odio può corrompere
l’intelligenza e la coscienza di un
individuo. La mentalità del nemi-
co può avvelenare lo spirito di
una nazione, istigare contese
feroci e mortali, distruggere la
tolleranza e l’umanità di una
società e ostacolare il progresso di
una nazione verso la libertà e la
democrazia. Per questo spero di
riuscire a guardare allo sviluppo
della nostra nazione e al cambia-
mento sociale trascendendo le
mie esperienze personali per con-
trapporre all’ostilità del regime la
massima benevolenza, e per dis-
solvere l’odio con l’amore. 
Per queste mie convinzioni e per
la mia esperienza personale sono
fermamente convinto che il pro-
gresso politico della Cina non si
arresterà, e guardo pieno di otti-
mismo all’avvento di una futura
Cina libera. Perché nessuna forza
può sconfiggere la ricerca di liber-
tà da parte dell’uomo e la Cina
alla fine diventerà una nazione
governata dal diritto, dove i diritti
umani sono messi al primo posto.
Se mi è consentito vorrei dire che
l’esperienza più fortunata di que-
sti ultimi vent’anni è stato l’amo-
re disinteressato che ho ricevuto
da mia moglie Liu Xia. Lei non ha
potuto essere presente qui in aula
oggi, ma voglio comunque dirti,
mia cara, che sono fermamente
convinto che continuerai ad
amarmi come sempre. In tutti
questi anni in cui sono stato pri-
vato della libertà, il nostro amore
è stato pieno di amarezze impo-
ste dalle circostanze esterne, ma
quando ne assaporo il retrogusto
rimane un amore sconfinato. Sto
scontando la mia condanna in
una prigione tangibile mentre tu
mi aspetti nella prigione intangi-
bile del cuore. Il tuo amore è la
luce del sole che scavalca le mura
del carcere e penetra fra le sbarre
della finestra della mia cella,
carezzando ogni centimetro della
mia pelle, scaldando ogni cellula
del mio corpo, permettendo al
mio cuore di rimanere sempre in
pace, aperto e radioso, e riem-
piendo di senso ogni minuto che
trascorro in carcere. Il mio more
per te, per altro verso, è talmente
pieno di rimorsi e rimpianti che a
volte vacillo sotto il suo peso.

Sono una pietra inanimata in
mezzo alla natura, sferzata da
venti violenti e piogge torrenzia-
le, tanto fredda che nessuno osa
toccarmi. Ma il mio amore è soli-
do e acuminato, capace di perfo-
rare ogni barriera. Anche se fossi
ridotto in polvere, userei le mie
ceneri per abbracciarti. Mia cara,
con il tuo amore posso affrontate
con calma il mio imminente pro-
cesso senza avere rimpianti per le
scelte che ho fatto e aspettare con
ottimismo il domani. 
Attendo con ansia il giorno in cui
il mio paese sarà una terra con
libertà di espressione, dove le opi-
nioni di tutti i cittadini saranno
trattate allo stesso modo; dove
valori, idee, credenze e opinioni
politiche diverse potranno con-
frontarsi fra di loro e coesistere
pacificamente; dove saranno
garantite allo stesso modo le opi-
nioni della maggioranza e quelle
della minoranza, e dove in parti-
colare saranno pienamente
rispettate e protette le opinioni
politiche che differiscono da quel-
le temporaneamente al potere;
dove tutte le opinioni politiche
potranno essere espresse alla luce
del sole perché i cittadini possano
scegliere li convince di più, dove
ogni cittadino potrà affermare le
sue opinioni politiche senza timo-
re, e dove nessuno, in nessuna cir-
costanza, potrà essere perseguita-
to per avere espresso opinioni
politiche divergenti. Spero di
essere l’ultima vittima elle inter-
minabili inquisizioni letterarie
cinesi, e da questo momento in
poi nessuno venga più incrimina-
to per le sue opinioni.
La libertà di espressione è il fon-
damento dei diritti umani, la fon-
te dell’umanità e la madre della
verità. Strangolare la libertà di
espressione significa calpestare i
diritti umani, soffocare l’umanità
e sopprimere la verità.
Per potere esercitare il diritto alla
libertà di parola accordato dalla
Costituzione bisogna adempiere
al proprio dovere sociale di citta-
dino cinese. Non c’è nulla di crimi-
nale in tutto quello che ho fatto.
Ma se mi si accusa per questo, non
ho rimostranze da fare.

UN GIORNO IL MIO PAESE SARÀ LIBERO
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SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE

Con l’anno scolastico 2010-2011 è
entrata in vigore la riforma della
scuola secondaria superiore dopo
una lunga fase di definizione
degli aspetti normativi che aveva-
no fatto richiedere da molte parti
un rinvio della riforma. 
I Regolamenti sono stati infatti
pubblicati nel giugno 2010, legit-
timando a posteriori gli atti pre-
paratori già emanati.

LICEI
Per quanto si riferisce ai licei, sono
previsti  sei indirizzi: classico,
scientifico, linguistico, delle scien-
ze umane (tutti con 30 ore setti-
manali di lezione, 27 nel biennio
iniziale, ad eccezione del liceo
classico che ne prevede 31 nel
secondo biennio e nel quinto
anno) e i due indirizzi costituiti
dal liceo musicale e coreutico (32
ore settimanali) e dal liceo artisti-
co (34 ore settimanali al biennio
iniziale e 35 ore nei tre anni suc-
cessivi). Il riordino supera la fram-
mentazione degli indirizzi che si
era venuta a creare con l’affianca-
mento delle sperimentazioni ai
percorsi ordinari In tutti i licei ci
sarà lo studio per cinque anni di
una lingua straniera e, nell’indi-
rizzo economico-sociale del liceo
delle scienze umane, di una
seconda lingua straniera mentre
saranno tre le lingue straniere
studiate nel liceo linguistico.

ISTITUTI TECNICI E PROFESSIONALI

In particolare era attesa ed auspi-
cata la riforma degli istituti tecni-
ci per la necessità ormai improro-
gabile di ricondurre a sistema  gli
innumerevoli indirizzi di specializ-
zazione.
I documenti riguardanti il riordi-
no sono: D.P.R. n. 88 del 15-03-10
(Regolamento sul riordino degli
istituti tecnici), Direttiva n. 57 del
15-07-10 (Linee guida  del 1° bien-
nio), Circolare n. 76 del 30-08-10
(misure di accompa-
gnamento al riordino
del 2° ciclo), Decreto
del Presidente del
Consiglio dei Ministri
del 25-01-08 (Linee
guida per la riorganiz-
zazione del sistema di
istruzione e formazio-
ne tecnica superiore e
per la costituzione
degli Istituti tecnici
superiori- ITS). Nel
2009, sono state
214.000 le richieste di
diplomati tecnici e
professionali, nel 2010
sono salite a 236.000.
I diplomati  nel 2010
sono stati solo
126.000.
Questi dati fanno
riflettere: da una par-
te il mondo del lavoro
chiede tecnici che non
trova, dall' altra si è
assistito ad una pro-

gressiva licealiz-
zazione che
affonda le sue
radici in una
gerarchizzazio-
ne dei saperi
che riconosce
implicitamente
la superiorità
della cultura
umanistica.
L'anno appena
trascorso dove-
va costituire la
cerniera tra il
vecchio e il nuo-
vo, con la deli-
very unit, costi-
tuita per speri-
mentare antici-
patamente e
individuare così
velocemente le

criticità.
I nuovi Istituti tecnici sono artico-
lati in 2 settori con 11 indirizzi.
Rispetto alla frammentazione dei
percorsi, si passa dai 39 indirizzi
ordinamentali a 11, articolati sulla
base di un elenco nazionale in
una serie di opzioni, legate al
mondo del lavoro. Ampi spazi
sono dati alla flessibilità: 30% al
3° e 4° anno e 35% al 5°, che si
aggiungono al 20% di autono-
mia, che parte dal 1°.
Gli Istituti professionali di compe-

“SCUOLA, RIFORME IN CORSO”
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tenza regionale prevedono 2 set-
tori e 6 indirizzi con qualifiche
triennali e diplomi quadriennali
già definiti a livello nazionale nel-
la sede tecnica della conferenza
Stato- Regioni. La quota di flessi-
bilità è del 25% nel primo bien-
nio, del 35% nel secondo biennio,
del 40% nel 5° anno, in aggiunta
alle quote del 20% di autonomia
per tutti e 5 gli anni.
I documenti riguardanti il riordi-
no degli istituti professionali
sono: D.P.R. n.87 del 15 marzo
2010 (Regolamento sul riordino
degli istituti professionali),
Direttiva n. 65 del 28-07-10 (Linee
guida  del 1° biennio), Circolare
n.76 del 30 agosto 2010(misure di
accompagnamento al riordino del
2° ciclo).
I quadri orari sono tutti ridotti dal
10% al 15%, la durata dell' ora di
lezione è di 60 minuti.

ISTITUTI TECNICI SUPERIORI

In base alla normativa nazionale,
le Regioni potranno costituire gli
Istituti Tecnici Superiori (ITS), che
dovranno essere inseriti nei piani
di intervento territoriali triennali,
da predisporre rispettando le
priorità dei territori e le specifiche
esigenze connesse all’innovazione
tecnologica e alla ricerca»  e
anche in rapporto agli indirizzi
della programmazione nazionale
in materia di sviluppo economico
e di rilancio della competitività in
sintonia con i parametri europei. 
La normativa fornisce indicazioni
generali anche sulle modalità di
scelta dei partenariati che costi-
tuiranno gli ITS: le Regioni sele-
zioneranno, secondo procedure e
criteri da loro stesse definiti e tra-
mite invito pubblico, gli istituti
tecnici e gli istituti professionali
per la costituzione delle fondazio-
ni di partecipazione, in partena-
riato con una struttura formativa
accreditata dalla Regione per l’al-
ta formazione, un’impresa del
settore produttivo cui si riferisce
l’Istituto Tecnico Superiore, un
dipartimento universitario o un
altro organismo appartenente al
sistema della ricerca scientifica e
tecnologica e un Ente locale.
Già nel periodo 2009 - 2010 le
Regioni si sono mosse, secondo
tempi diversi e con modalità dif-
ferenti,avvalendosi dell’autono-
mia che le regioni hanno in mate-
ria di programmazione dell’offer-
ta formativa come anche della

Legge n. 25  del 26 febbraio 2010,
che ha stanziato un contributo di
10 milioni di euro a favore delle
Regioni in cui sono state costitui-
te fondazioni.
La costituzione degli ITS prevede
due fasi distinte. La prima fase,
conclusa il 31/12/2009, è stata
finanziata a livello nazionale con
le risorse messe a disposizione dal
MIUR (legge 27 dicembre 2006, n.
296). La maggior parte delle
Regioni che hanno iniziato l’iter
di costituzione degli ITS nella pri-
ma fase hanno scelto lo strumen-
to del bando pubblico.
Nella seconda fase tutti gli Istituti
Tecnici e gli Istituti Professionali
possono candidarsi come enti di
riferimento degli ITS, a condizio-
ne che abbiano esperienze pre-
gresse nella realizzazione dei per-
corsi IFTS e/o nella attuazione del-
le relative misure per l’integrazio-
ne dei sistemi formativi.

LA FORMAZIONE DEGLI INSE-
GNANTI

È in via di completamento il rego-
lamento in materia di formazione
iniziale degli insegnanti della
scuola dell’infanzia, primaria e
secondaria di I e II grado.
L’accesso ai nuovi percorsi forma-
tivi è a numero programmato e
prevede il superamento di una
prova. Il numero dei posti annual-
mente disponibili è determinato
sulla base della programmazione
del fabbisogno di personale
docente nelle scuole statali mag-
giorato nel limite del 30% in rela-
zione al fabbisogno dell’intero
sistema nazionale di istruzione
(costituito da scuole statali e pari-
tarie).Il percorso per insegnare
nella scuola dell’infanzia e nella
scuola primaria si articola in un
corso di laurea magistrale quin-
quennale a ciclo unico, cui si acce-
de con il diploma di istruzione
secondaria di II grado. Dal II anno
è previsto un tirocinio di 600 ore:
esso si conclude con la discussione
della tesi e della relazione finale
che costituiscono esame con valo-
re abilitante.
Il percorso per insegnare nella
scuola secondaria di I e II grado si
articola in un corso di laurea
magistrale (biennale) – o, per l’in-
segnamento di discipline artisti-
che, musicali e coreutiche, in un
corso di diploma accademico di II
livello – e in un anno di tirocinio
formativo attivo.che si svolge nel-

le istituzioni scolastiche accredita-
te, si conclude con la stesura di
una relazione e con l’esame finale
con valore abilitante. La gestione
delle attività è affidata al consi-
glio del corso di tirocinio.
Nei corsi di laurea magistrale sono
presenti anche tutor organizzato-
ri. I tutor sono docenti e dirigenti
in servizio nelle istituzioni scola-
stiche del sistema nazionale di
istruzione.
La specializzazione per le attività
di sostegno didattico agli alunni
disabili, in attesa della istituzione
di specifiche classi di abilitazione,
si consegue solo presso le univer-
sità, con la partecipazione a un
corso di durata almeno annuale, a
numero programmato, che deve
comprendere almeno 300 ore di
tirocinio e al quale possono parte-
cipare solo gli insegnanti abilitati. 
Presso le università sono istituiti
corsi di perfezionamento per l’in-
segnamento di una disciplina non
linguistica in lingua straniera cui
possono partecipare gli insegnan-
ti abilitati per l’insegnamento nel-
la scuola secondaria di II grado
che abbiano competenze lingui-
stiche certificate di livello avanza-
to. I corsi durano almeno un anno
e comprendono almeno 300 ore
di tirocinio. A conclusione, si
sostiene un esame finale e si con-
segue un certificato che attesta le
competenze acquisite. 
La VII Commissione ha realizzato
nel mese di maggio 2010 un ciclo
di audizioni, quindi ha espresso
parere favorevole con alcune con-
dizioni, tra cui: indicare l’a.a. dal
quale si applicheranno le nuove
disposizioni; valutare se sia
opportuno attivare percorsi for-
mativi distinti per insegnare nella
scuola dell’infanzia e in quella pri-
maria; valutare l’istituzione di
Centri interateneo per assicurare
supporto e coordinamento didat-
tico ai corsi di laurea magistrale e
alle attività relative al tirocinio;
far accedere al tirocinio tutti gli
studenti che concludono il corso
di laurea magistrale con l’acquisi-
zione dei crediti formativi richie-
sti; garantire una rappresentanza
equilibrata di scuola e università
nel consiglio del corso di tirocinio.
Pubblichiamo le osservazioni pre-
sentate dalla Fnism in sede di
audizione.

A. Laurea magistrale 

1. I percorsi definiti dal Docu-
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mento del Gruppo di Lavoro pre-
vedono un accesso a numero pro-
grammato. È possibile e come
valutare nelle modalità di accesso
e nel percorso l’attitudine all’inse-
gnamento?
Riteniamo che una specifica
attenzione verso l'attitudine
all'insegnamento costituisca un
requisito essenziale nella forma-
zione dell'insegnante, per tutti i
livelli di scuola. 
Gli strumenti per verificarne l'esi-
stenza possono essere ad es. i col-
loqui e i test attitudinali, utilizza-
ti con cautela e tenendo conto
che tale attitudine può essere svi-
luppata e sostenuta con gli appo-
siti percorsi. In proposito, giocano
un ruolo importante  l'immagine
della professione e i modelli cui,
in maniera implicita, ciascuno fa
riferimento e che è necessario
rendere espliciti e farne un terre-
no di riflessione.
Riteniamo che tali prove possano
essere inserite nella fase di acces-
so al numero programmato che
porta all'esame abilitante conclu-
sivo dei percorsi di formazione. 
Notiamo che nel Documento del
Gruppo di lavoro le prove sono
distribuite diversamente nei tre
livelli di scuola:
− nell'ingresso al corso di laurea
quinquennale per la scuola d'in-
fanzia e primaria
− nell'ingresso alla laurea magi-
strale per la scuola secondaria di
1° grado
− nell’ingresso al tirocinio per la
scuola secondaria di 2° grado
In proposito, non si comprende la
forte differenza nella collocazione
dei  meccanismi di selezione,  in
particolare tra la scuola seconda-
ria di 1° grado e quella di 2° gra-
do, se non con la persistenza del
presupposto per cui con ragazze e
ragazzi più grandi serve pratica-
mente solo una forte preparazio-
ne sul piano disciplinare. E' un'im-
postazione smentita dall'accen-
tuarsi dei problemi relazionali,
connessi anche alle difficoltà di
costruzione dell'identità persona-
le, riscontrabile in tale segmento
di scuola, con ragazze e ragazzi
tra i 14 e i 19 anni d'età, in una
fase adolescenziale ancora tutta
aperta, di grande difficoltà e
instabilità. Riteniamo che una pre-
parazione in queste aree di com-
petenza sia necessaria per tutti gli
insegnanti e sia parte integrante
del loro bagaglio professionale.
Ciò non significa cadere in un

astratto pedagogismo ma dare
alle competenze disciplinari l’op-
portuna curvatura pedagogica
che le renda “formative”. Del
resto se abbiamo sempre afferma-
to che “la scuola educa in quanto
istruisce” dobbiamo anche ricono-
scere che oggi, per una molteplici-
tà di ragioni, “la scuola istruisce in
quanto educa” o meglio riesce a
trasmettere contenuti culturali in
quanto sa mediarne il valore
attraverso relazioni didattiche
positive e che abbiano senso agli
occhi di studentesse e studenti.

2. Il Documento del Gruppo di
Lavoro prevede una differenzia-
zione del percorso tra formazione
dei docenti della scuola primaria,
secondaria di primo grado  e di
secondo grado. E’ corretto preve-
dere una specializzazione che
superi una concezione “piramida-
le” dell’insegnamento, in cui ogni
grado di scuola abbia pari dignità?
Riteniamo che la differenziazione
proposta dal documento ministe-
riale sia troppo forte e tutta basa-
ta sulla persistenza della vecchia
impostazione per cui per insegna-
re nella scuola primaria è necessa-
ria una preparazione enciclopedi-
ca che abbraccia tutto lo scibile
umano -necessariamente poco
approfondita sul piano epistemo-
logico e metodologico- mescolata
a integrazioni psico-pedagogiche.
E’ l'impostazione che hanno  avu-
to il vecchio Istituto Magistrale e
la Scuola Magistrale e riproposta
a un livello più elevato dai percor-
si delle Facoltà di Magistero.
Stando al Documento ministeria-
le, per le scuole secondarie, biso-
gnerebbe puntare ancora di più
sui contenuti disciplinari e,
soprattutto per la secondaria di 2°
grado, praticamente basterebbe
il solo tirocinio, collocato  dopo la
laurea magistrale. 
Pensiamo che questa impostazio-
ne sia superata alla prova dei fat-
ti e pensiamo che sarebbe oppor-
tuno prevedere una laurea trien-
nale disciplinare per tutti, solida
nella preparazione contenutistica
relativa alle singole aree  discipli-
nari e inserire approfondimenti
ancora di tipo disciplinare, accan-
to a percorsi di didattica e di
approfondimento psico-pedago-
gico nei percorsi di laurea magi-
strale con una prosecuzione di
questi ultimi anche nella fase del
tirocinio, con una gradazione dif-
ferenziata a seconda dei segmen-

ti di  scuola cui fa riferimento il
percorso formativo. Ci rendiamo
conto che, per la scuola primaria,
ciò significa rimanere all'interno
dell'ordinamento definito dalla
legge 148/90 con il team docente
e insegnanti formati nelle diffe-
renti aree cui peraltro non si è
mai data attuazione a livello di
formazione universitaria, ma pen-
siamo che un ritorno al vecchio
maestro tuttologo sia assoluta-
mente insufficiente rispetto alla
domanda di formazione cui deve
far fronte la scuola primaria.  
3. Come assicurare una formazio-
ne iniziale che possa comunque
assicurare la mobilità tra i vari
gradi dell’istruzione?
Solo nella maniera sopra indicata
si potrebbero mettere le premes-
se per una mobilità degli inse-
gnanti tra i vari segmenti, che ha
bisogno anche di altri interventi
strutturali, a partire da una revi-
sione dei livelli  di trattamento
retributivo.

4. Per la formazione iniziale dei
docenti sono stati previsti una
Laurea magistrale e un tirocinio
attivo. Quali integrazioni si riten-
gono opportune apportare ai vari
curricula o allo stesso tirocinio per-
ché l’insegnante possa rispondere
appieno alle peculiarità degli
alunni che si troverà in classe?
Nella relazione introduttiva
Percorsi di formazione degli inse-
gnanti della scuola dell'infanzia,
primaria, secondaria di primo e di
secondo grado si fa riferimento
all'esigenza di cambiamento con
un obiettivo (“L’obiettivo è quello
di contemperare l’esigenza di
cambiamento con quella di non
sottoporre il sistema universitario
a ulteriori tensioni”) e a due pre-
messe che sono “Una prima pre-
messa è legata alla considerazio-
ne che una crescita del livello del-
la scuola italiana attraverso il
miglioramento del percorso di
formazione degli insegnanti deve
comportare un deciso rafforza-
mento delle conoscenze discipli-
nari” e “Una seconda premessa è
che la formazione degli insegnan-
ti deve promuovere la riflessione
pedagogica e sviluppare capacità
didattiche, organizzative, relazio-
nali e comunicative”. 
Non concordiamo con questa
impostazione, poiché ci sembra
che l'obiettivo primario sia quello
che viene qui proposto come ulti-
mo aspetto, mentre il rafforza-



mento delle competenze discipli-
nari, sicuramente necessario, è
uno strumento per realizzare una
professionalità docente solida.
Non sconvolgere il sistema univer-
sitario è un impegno, una racco-
mandazione che può portare
all'adozione di tempi medio-lun-
ghi ma non deve condizionare
scelte determinanti per genera-
zioni di nuovi insegnanti.
Ci sembra inoltre che andrebbero
declinate con maggiore puntuali-
tà quelle che si ritengono le com-
petenze essenziali per gli inse-
gnanti accanto -e non certo in
sostituzione- delle conoscenze
disciplinari e troppo spesso liqui-
date con degli “ecc.”: “La sua for-
mazione socio-psico-pedagogica
deve renderlo
capace di orientarsi nelle diverse
fasce di età e permettergli di ope-
rare al meglio sia nell’ambito dei
problemi legati alle relazioni
interpersonali a scuola (lavoro di
gruppo, rapporti tra studenti, rap-
porti con le famiglie, ecc.) sia
all’individuazione delle modalità
educative (motivazioni allo studio,
partecipazione, ecc.) adeguate a
promuovere il successo didattico.”
L'impostazione fondamentalmen-
te “disciplinarista” del documen-
to è evidente e si dimentica che
solo la nostra scuola elementare è
stata impostata alla luce di una
prevalenza degli aspetti pedago-
gici, mentre per la secondaria ci si
è limitati a mettere in classe “dot-
tori” in matematica, fisica, lettere
-spesso senza concorsi (ope legis) -
che  in molti casi non avevano mai
letto un libro di pedagogia dell'e-
tà evolutiva o di psicologia o di
metodologia, didattica o docimo-
logia,  tutti strumenti che si alle-
navano ad usare direttamente sul
campo, o meglio sulla pelle degli
studenti ... e loro!  Tali curvature
da apportare alle conoscenze
disciplinari e gli approfondimenti
in merito alle aree professionaliz-
zanti devono essere inseriti nella
fase della formazione che spetta
alla laurea magistrale, senza limi-
tarsi ad ulteriori approfondimenti
disciplinari che saranno da attri-
buire alla fase di “manutenzione”
propria della formazione in servi-
zio, obbligatoria anche sul piano
disciplinare, poiché nessun sapere
può essere definito da un pac-
chetto concluso di conoscenze,
ma va costantemente aggiornato. 
Un altro problema che rimane
inesplorato nel Documento del

Gruppo di lavoro riguarda infatti
la relazione tra formazione inizia-
le e formazione in servizio, poiché
costituiscono le due anime della
formazione professionale dell'in-
segnante ed è nella formazione
iniziale che devono essere conte-
nute le premesse per il sviluppo
della formazione in servizio nei
suoi vari aspetti: aggiornamento
disciplinare, approfondimenti
tematici e interdisciplinari, appro-
fondimenti di area psico-pedago-
gica e relazionale, metodologia e
didattica disciplinare, laboratori
di riflessione e rafforzamento del
sé professionale.

B. Tirocinio formativo attivo

1. L’anno di tirocinio attivo for-
mativo e il percorso di tirocinio in
Scienze della Formazione Pri ma -
ria hanno un ruolo centrale nel
percorso che conduce all’abilita-
zione. Quali modalità organizza-
tive possono rendere questi stru-
menti idonei a una vera prepara-
zione all’insegnamento? 
Condividiamo che l'anno di TFA
rivesta un ruolo centrale nella for-
mazione che deve precedere l'abi-
litazione. Rappresenta infatti la
delicata fase in cui l'aspirante
all'insegnamento incontra diret-
tamente gli studenti e si confron-
ta con il “fare scuola” sperimen-
tando anche se stesso nella prati-
ca della relazione didattica.
Nell'impostazione del documento
ministeriale, il tirocinio si articola
in 3 tipologie d'attività “Il
Tirocinio Formativo Attivo consi-
ste di tre gruppi di attività: 
1) insegnamenti di materie psico-
pedagogiche e di scienze dell’e-
ducazione;
2) un tirocinio svolto a scuola sot-
to la guida di un insegnante tutor,
comprendente una fase osservati-
va e una fase di insegnamento
attivo; 
3) insegnamenti di didattiche
disciplinari che vengono svolti in
un contesto di laboratorio miran-
te a stabilire una stretta relazione
tra l’approccio disciplinare e l’ap-
proccio didattico. Allo scopo, nei
laboratori,è prevista una collabo-
razione tra docenti universitari,
che li dirigono, e gli insegnanti
tutor”. (pag.16)
Solo una di queste tre attività si
svolge in situazione reale ed è
poco per un tirocinio attivo. 
Inoltre c'è una netta prevalenza
dell'università in questa fase e

viene sottovalutato il dialogo
paritetico tra scuola e università
favorito da quelle figure “cernie-
ra” che erano i supervisori di tiro-
cinio che, anche se non ovunque,
ha rappresentato uno degli aspet-
ti più interessanti della formazio-
ne delle SSIS.
La presenza della scuola è limitata
ai singoli “insegnanti tutor” men-
tre l'impostazione accademica è
conseguente alla prevalenza -
anche numerica-  di docenti uni-
versitari per il primo gruppo d'atti-
vità e nei laboratori da essi diretti. 
Ci si pone anche un quesito: sono
disponibili in ambito universitario
docenti adeguatamente preparati
nell'ambito delle metodologie
didattiche disciplinari? 
Dopo l'overdose di pedagogismo
non verremmo ricadere negli
equivoci di un disciplinarismo che
priva gli insegnanti dei requisiti e
degli strumenti fondamentali per
la professione. 
Anche nella fase  di “elaborazio-
ne di una relazione di tirocinio di
cui è relatore un docente universi-
tario e correlatore l’insegnante
tutor che ha seguito l’attività di
tirocinio. La relazione deve consi-
stere in un elaborato originale,
non limitato a una semplice espo-
sizione delle attività svolte.
L’elaborato deve evidenziare la
capacità del tirocinante di inte-
grare a un elevato livello cultura-
le e scientifico le competenze
acquisite nell’attività in classe con
le conoscenze in materia psico-
pedagogica, nell’ambito della
didattica disciplinare e, in partico-
lar modo, nelle attività di labora-
torio” (pag. 16 e 17)  l’accento è
messo in maniera netta sugli
aspetti accademici, come è con-
fermato anche in seguito: “La
prova di accesso al TFA, obbliga-
toriamente formulata ed espleta-
ta dalle Facoltà interessate, avvie-
ne, in tutta Italia, con le medesi-
me modalità e punteggi indicati
nel seguito. 
La prova scritta ha luogo nel
medesimo giorno del mese di set-
tembre e la prova orale ha inizio
in un successivo giorno del mese
di settembre. Tali giorni sono sta-
biliti dal MIUR. Il MIUR può dis-
porre l’invio di ispettori per verifi-
care che le prove si svolgano
secondo criteri omogenei. La pro-
va di accesso deve verificare le
conoscenze disciplinari relative
alle materie oggetto di insegna-
mento della classe di abilitazione.
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Alla prova sono assegnati 100
punti così suddivisi: 60 punti per il
test preliminare; 20 punti per la
prova orale; 20 punti per titoli di
studio, eventuali pubblicazioni e
certificazioni. Il test preliminare è
una prova costituita da domande
a risposta chiusa di tipologie
diverse, incluse domande volte a
verificare le competenze linguisti-
che e la comprensione dei testi. Il
test, della durata di tre ore, deve
comprendere un numero di
domande pari a 60. 
La risposta corretta a ogni
domanda vale 1 punto, la risposta
errata o non data vale 0 punti.
(pag. 18) e, successivamente, “I 20
punti riservati ai titoli e/o altre
certificazioni sono così suddivisi:
a) valutazione del curriculum di stu-
di e della media degli esami di pro-
fitto, per un massimo di 2 punti; 
b) votazione della tesi di laurea
magistrale, per un massimo di 2
punti;
c) titolo di dottore di ricerca in
ambito strettamente inerente ai
contenuti disciplinari della classe
di abilitazione, per un massimo di
10 punti;
d) altri titoli di studio strettamen-
te inerenti ai contenuti disciplina-
ri della classe di abilitazione
(scuole di specializzazione,
master, ecc. di durata non inferio-
re a 60 CFU), per un massimo di 2
punti;
e) eventuali altri titoli (pubblica-
zioni, incarichi presso enti di ricer-
ca, ecc.), per un massimo di 4 pun-
ti. (pag.19)   
Ne consegue  un'immagine di
un'università che ha scarsa fiducia
in se stessa e nella sua capacità di
formare sul piano disciplinare,
con continue verifiche contenuti-
stiche che dovrebbero essere
superflue dopo una buona prepa-
razione disciplinare che dovrebbe
essere di pertinenza del percorso
di laurea triennale.
Si conferma  una  distinzione tra il
ruolo formativo dell'università e
una visione della scuola come luo-
go di applicazione e non come
luogo primario di relazioni ed
esperienze didattiche su cui riflet-
tere poi in sede universitaria.
2. Come valorizzare il ruolo delle
Istituzioni scolastiche?
La tipologia di rapporto che si
riuscirà a stabilire tra scuola e uni-
versità è condizione essenziale
per:
− mantenere il collegamento
degli insegnanti con l'università,

in particolare per l'aggiornamen-
to disciplinare
− elevare la qualità dell'offerta
formativa delle scuole attraverso
un rapporto continuativo con l'u-
niversità
− mantenere il collegamento del-
le università con le scuole come
laboratori di didattica applicata e
di ricerca-azione che coinvolgano
scuola e università con compiti
diversi ma con pari dignità 
- mettere le premesse per una
connessione tra scuola e universi-
tà per la formazione in servizio
oltre che per la formazione inizia-
le come parti di un unico sistema
che accompagna l'insegnante dal-
l'ingresso nella professione fino
alla sua uscita e che sa anche valo-
rizzarne le competenze acquisite
quando, uscito dall'insegnamento
attivo, potrebbe mantenere un
rapporto di collaborazione pro-
prio per la formazione dei nuovi
insegnanti. 
Sarebbe anche opportuno pensa-
re a periodi di formazione degli
insegnanti in ambito universitario
nella forma di “anno sabbatico”
utile a rafforzare la motivazione
degli insegnanti e a restituire il
“senso” della professione 
A questo proposito è importante
anche il ruolo che ha il dialogo
con le associazioni professionali
che hanno svolto e svolgono atti-
vità di formazione, dando rispo-
ste alle esigenze espresse dagli
insegnanti, rispettandone il  plu-
ralismo e le specificità che non
possono essere rigidamente inca-
nalati in un'offerta uguale per
tutti né a livello di scuole né di
università. 
Un sistema di crediti formativi
può salvaguardare tale pluralismo
che risponde a quella “libertà
d'insegnamento” prevista dalla
Costituzione e che è garanzia di
libertà di apprendimento degli
studenti rispetto a forme di indot-
trinamento più o meno evidenti.
Si valorizza così il ruolo delle asso-
ciazioni professionali  qualificate
per la formazione (DM 1772000)
riallacciando un patto di scambio
cui, almeno le associazioni “stori-
che” della scuola italiana, non
sono mai venute meno.
3. Con che criteri selezionare le
sedi del Tirocinio e gli insegnanti
tutor?
La nomina degli insegnanti tutor
interni alle scuole rinvia alla
necessità di procedere a un'artico-
lazione della professionalità

docente, di fatto esistente ma che
per lo più avviene senza traspa-
renza e senza il rispetto di criteri
di competenza. Non è infatti suf-
ficiente far riferimento all'anzia-
nità di servizio né offre adeguate
garanzie la sola  discrezionalità
del capo d'istituto. Ogni scuola
deve poter contare su una task
force di insegnanti che, oltre a
svolgere il loro lavoro in classe,
dispongono di specifiche compe-
tenze, hanno realizzato esperien-
ze e sono disponibili a un impe-
gno a supporto delle più ampie
esigenze della scuola. E' l'impo-
stazione per cui, accanto agli inse-
gnanti di prima fascia, potremmo
avere insegnanti di 2° fascia, con
un’articolazione che valorizzereb-
be la professione agita, conte-
stualizzata nella classe, trasforme-
rebbe le esperienze in risorsa per
la scuola e contribuirebbe a valo-
rizzare le competenze definendo
un gruppo di persone tra le quali
distribuire incarichi specifici. Il
passaggio a questa fascia dovreb-
be essere su richiesta e con  un
concorso per titoli  ed esami.
4. Quanto deve pesare nella valu-
tazione finale l’attività di tirocinio?
La valutazione del tirocinio rive-
ste un ruolo molto importante
nella valutazione finale che –ripe-
tiamo- riguarda l’abilitazione
all’insegnamento e dunque costi-
tuisce la garanzia della prepara-
zione alla pratica professionale,
più che essere un’ulteriore verifi-
ca del possesso delle conoscenze
disciplinari e pertanto rinvia alla
dimensione delle “competenze”
possedute dal candidato e anche
agli elementi attitudinali che pos-
sono essere stati confermati o
smentiti dal tirocinio.
5. La migliore preparazione
didattica e disciplinare non è
comunque sufficiente a formare
un insegnante “una volta per tut-
te”. Quali strumenti ritenete utili
per favorire, già nella formazione
iniziale, l’attitudine all’aggiorna-
mento professionale e alla ricerca
didattica e metodologica?
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Rientra nella formazione più spe-
cificamente professionale dare il
senso di una professione costan-
temente in progress, per questo
risulta essenziale creare quella
connessione tra formazione ini-
ziale e formazione in servizio cui
abbiamo fatto riferimento nelle
risposte precedenti. E’ una con-
nessione che configura il diritto-
dovere dell’insegnante alla for-
mazione in servizio e che ci sem-
bra troverebbe un ottimo stru-
mento nel “portfolio professiona-
le” cui anche in passato si è fatto
spesso riferimento.

C. Formazione iniziale, recluta-
mento, formazione del personale

1. Come operare il raccordo tra
revisione delle lauree magistrali e
classi di abilitazione?
2. Dal Tavolo di consultazione è
emerso un consenso generale sul-
la necessità di diminuire l’eccessi-
vo precariato. Tale problematica è
stata affrontata attraverso l’ado-
zione di meccanismi di accesso
programmato alla formazione
relativamente ai vari gradi di inse-
gnamento nella scuola: scuola
dell’infanzia e primaria accesso
programmato alla Laurea magi-
strale a ciclo unico comprensivo di

tirocinio; scuola secondaria di pri-
mo grado accesso programmato
alla Laurea magistrale; scuola
secondaria di secondo grado
Laurea magistrale accesso pro-
grammato al tirocinio. Quali altri
interventi ritenete di suggerire
perché il risultato sia ottimale?
Il superamento del precariato è un
nodo di notevole difficoltà  che
può essere superato solo con una
forte programmazione, peraltro
non facile. Riteniamo tuttavia che
sia fondamentale definire con
chiarezza i percorsi di formazione
alla professione -cui collegare i
canali del reclutamento-, quindi
delineare la fase in cui si è “inse-
gnante in ingresso nella professio-
ne”  e, successivamente, insegnan-
ti a pieno titolo, utilizzabili  in
classe o nei compiti necessari alla
scuola nel suo complesso e alle sin-
gole istituzioni scolastiche. 
In ogni caso la questione è stret-
tamente connessa alla ridefinizio-
ne del profilo professionale e del-
lo stato giuridico degli insegnanti
e non può prescindere da  un
approccio globale. Ricordiamo in
proposito che la questione è
all’ordine del giorno della VII
Commissione della Camera dei
Deputati con le 7 Proposte di leg-
ge sulle quali siamo stati invitati

ad esprimere un parere all’inizio
del mese di febbraio. Sicuramente
bisogna stabilire delle priorità e
una scansione nell’affrontare le
singole parti del problema ma c’è
anche il rischio di creare uno
scompaginamento nel quale
sarebbe poi difficile ricomporre le
parti della complessiva questione.

3. Il corso di Laurea in scienze
della formazione primaria preve-
de, al proprio interno, crediti for-
mativi finalizzati ad una migliore
accoglienza degli studenti diver-
samente abili. Vi sembra uno stru-
mento utile?
È una questione delicata e di dif-
ficile soluzione che non si risolve
con la presenza in classe di un
insegnante di sostegno per alcune
ore. Tutti gli insegnanti dovrebbe-
ro possedere competenze in pro-
posito, quanto meno per gestire
gli aspetti relazionali ed educativi
e sviluppare la ricchezza connessa
al tema delle differenze. 
Perché ciò si realizzi è però neces-
sario poter contare su adeguati
strumenti di supporto e sul coin-
volgimento culturale e organizza-
tivo dell’istituzione scolastica e di
tutte le sue componenti.

12 Aprile/Settembre 2010 L’ECO della scuola nuovaIN PRIMO PIANO

IL DECRETO 
“BRUNETTA” 
E LA SCUOLA
di Raffaele Tortora
Ed. Anicia 2010

Autonomia come dimensione etica,
autonomia come strumento di lavoro
è la chiave di lettura che propone
Raffaele Tortora nella ricostruzione
delle principali fasi di cambiamento
che hanno interessato negli ultimi
decenni la Pubblica Amministrazione
e in particolare, al suo interno, la
scuola. Il percorso viene analizzato
nella scansione delle diverse fonti
giuridiche ( a partire dal d.lgs.
150/2009 fino al recente Collegato
Lavoro)
Le prime due parti del volume sono
dedicate ai principi costituzionali e di
fonte sopranazionale con riferimen-
to all’Unione Europea. Il diritto
comunitario è, d’altra parte, l’im-
mancabile inizio per una attenta
disamina dei principi posti dietro le
più recenti modifiche legislative. La
preminenza delle norme comunitarie
sugli ordinamenti interni rappresen-
ta la concessione di spazi di sovranità
che i singoli stati riconoscono alla

comunità europea, permettendo di
progredire nell’ambizioso progetto,
culturale prima ancora che giuridico,
dell’Europa unita. Alla luce di una
prospettiva comunitaria, il libro si
propone di esaminare, prima il qua-
dro di principi comunitari che regola
l’interazione di quest’ultimo con il
nostro ordinamento e, successiva-
mente, le ultime modifiche interve-
nute nella P.A. per dar loro una pro-
spettiva che permetta di meglio com-
prenderle.
La terza parte del libro affronta il
tema degli strumenti premiali e della
nuova disciplina della P.A., tema che
ha da subito fortemente caratteriz-
zato davanti all’opinione pubblica il
così detto “Decreto Brunetta”, galva-
nizzando spesso l’attenzione rispetto
ad altre tematiche, a volte più rile-
vanti, contenute nello stesso
d.lgs.150/2009. La terza parte propo-
ne anche un attenta disamina delle
modifiche intervenute nelle relazioni
sindacali e nelle nuove norme che
regolano il rapporto di lavoro pub-
blico.
La quarta e ultima parte del volume
è infine dedicata al tema dell’auto-
nomia scolastica, affrontata in rela-

zione alla multiforme realtà del siste-
ma scolastico stesso, in relazione al
quale non si può pensare di trovare
formule gestionali che si adattino ad
ogni specifica realtà. Il decreto
150/2009 si presenta come un corpo
di non facile interpretazione rispetto
al tema dell’autonomia scolastica e
l’autore si propone di darne corretta
lettura mettendolo in relazione con
il più ampio quadro in cui si innesta,
tenendo conto anche dell’evoluzione
storica che ha caratterizzato que-
st’ambito.
Il volume, accompagnato da un CD-
ROM contenente la documentazione
legislativa relativa ai temi trattati, si
presenta in definitiva come un’utile
lente con la quale dare un’appro-
priata lettura al d.lgs. 150/2009, il
“decreto Brunetta”, che metta in
luce l’impatto di quest’ultimo sui
temi che riguardano la scuola. 

Federico Corduas



di Ruggero Sicurelli*

Uno dei temi cari all’antropologia
aziendale rinvia al concetto di
“clima”.  Il riferimento è ad una
contingenza ‘atmosferica’ che
incide sulla quotidianità azienda-
le, arrivando ad influenzare in
modo significativo la produttività
aziendale. Le ricerche sull’argo-
mento sono piuttosto esigue, a
causa della perseverante distra-
zione del pubblico rispetto a que-
sto tema e della sua resistenza
all’approccio quantitativo.
Il climatologo aziendale ha a dis-
posizione prevalentemente dei
dati qualitativi ed è allenato a
fare delle inferenze verosimili sul-
l’incidenza di alcuni eventi, desti-
nati ad influenzare la realtà cli-
matica, su quella che è un’altra
specificità aziendale a sua volta
impalpabile: la ‘cultura azienda-
le’. Egli si trova per lo più ad usa-
re delle categorie di natura sim-
bolica ed allegorica, rin relazione
a riverberi situazionali diffusi sot-
toforma di segnali deboli.
Com’è intuibile, dove il clima è
infausto si manifestano degli
eventi atmosferici inclementi. In
un simile luogo si sta e si lavora
male. Di conseguenza, in questo
ambito aumenta la voglia di cam-
biare aria e si innestano una serie
di cortocircuiti negativi non sem-
pre facili da cogliere e da gestire.
In queste pagine guarderemo ad
una particolare perturbazione:
quella causata dalla pratica del-
l’assenteismo. 
L’assenteista incallito è abile nel-
l’eludere l’impegno lavorativo.
All’inizio ci prova. Nel momento
in cui s’accorge che le cose vanno
bene per lui, inizia a prendere
confidenza con questa pratica
autosottrattiva, arrivando a rima-
nerne schiavo. Nel contempo, nel
suo ambiente di lavoro altri
potrebbero essere tentati a
seguirne la strada. Da qui il rischio
di una potenziale epidemia. Tutto
questo a causa di un meccanismo
riproduttivo denominato dal
sociologo Merton, ‘modello di
cattiva condotta’. 
Il viraggio da un modello di ‘buo-
na’ ad uno di ‘cattiva’ condotta è

tacito e subdolo: pian piano si tro-
va naturale comportarci male sino
ad arrivare a non trovare nulla di
biasimevole in ciò che di disappro-
vabile si fa. In soccorso ci viene
nell’occasione la ‘razionalizzazio-
ne’, che è il più abusato fra i mec-
canismi di difesa descritti da
Freud. Una delle più frequenti che
ho avuto modo di registrare in
ambito scolastico è la seguente:
“con quello che mi pagano, non
trovo niente di male a ritagliarmi
qualche giorno libero in più”.
Qualcuno arriva ad andar oltre
precisando: “…anzi, ritorno a
scuola riposato e rendo meglio”.
Laddove il prodotto è tangibile, il
peso specifico della variabile
‘assenteismo’ è facilmente regi-
strabile – basta guardare ai livelli
di produzione e al fatturato - e, di
conseguenza, risulta meno ido-
neo a trasformarsi in tratto cultu-
rale stabile. Nell’occasione
aumenta il controllo sul potenzia-
le assenteista e crescono le reazio-
ni di contenimento rispetto al
propagarsi di questa discutibile
prassi. 
Nel momento in cui ci si trova,
invece, di fronte ad una resa di
diversa natura, per esempio quel-
la pedagogica, è più facile che si
diventi distratti rispetto al fattore
qui considerato. Questo contri-
buisce a spiegare perché nella
pubblica amministrazione lo stes-
so è più facile che si trasformi in
tratto di ‘cultura viva’.
Su questa falsariga si potrebbe
insistere molto. Focalizzando l’at-
tenzione sulla scuola, è qui neces-
sario procedere con uno sposta-
mento d’accento dal tratto com-
portamentale in sé a ciò che lo
stesso comunica agli allievi, arri-
vando a trasformarsi in vero e
proprio apprendimento dissonan-
te rispetto alla mission aziendale.
Da notare: le considerazioni che
seguono valgono pure per quella
forma di microassenteismo coinci-
dente con l’arrivare in ritardo a
scuola.
Uno dei pilastri concettuali della
‘pragmatica della comunicazione
umana’ messa a punto dalla scuo-
la di Palo Alto è il seguente: “E’
impossibile non comunicare!”.

L’asserto trova giustificazione in
quanto segue: la comunicazione è
un comportamento e poiché è
impossibile non erogare in qualsi-
voglia istante comportamento
alcuno è impossibile non comuni-
care. Ciò per dire che anche quan-
do si tace si comunica qualcosa: lo
si fa a livello non verbale. Il com-
portamento assenteista è sua vol-
ta gravido di riflessi comunicazio-
nali destinati a raccontare molto
agli alunni, a garantire degli esiti
pedagogici discutibili e ad
influenzare negativamente il cli-
ma della classe e, per estensione,
quello della realtà scolastica di
appartenenza. 
Almeno a partire dalle scuole
medie, gli alunni sono in grado di
distinguere il docente assenteista
da quello che tale non è e lo fan-
no con un’accuratezza maggiore
di quella dei medici che si presta-
no a fornirgli la pezza giustificati-
va. A questo punto possiamo
lasciare in libera uscita la fantasia
e confezionare alcune riflessione
sul tema che ci sta a cuore, senza
pretendere di approdare a verità
assolute di sorta. Una precisazio-
ne: l’insegnante a scuola si pre-
senta, se ne renda conto o meno,
come un modello da seguire ed
innesca, lo voglia o meno, degli
‘apprendimenti vicarianti – si
impara da ciò che il modello fa- ,
mai del tutto controllabili.
In primo luogo va detto che l’as-
senteista incallito, per definizio-
ne, non può contare su un cristal-
lino senso di responsabilità. Va da
sé che al docente irresponsabile
viene naturale garantire ai discen-
ti degli apprendimenti vicarianti
centrati sull’irresponsabilità. La
situazione si fa problematica nel
momento in cui un simile educa-
tore è costretto ad intervenire su
dei comportamenti irresponsabili
di un determinato alunno. Da
notare: spesso gli assenteisti sono
i docenti più solleciti nel garantire
punizioni esemplari. Su questo
aspetto ci ritorneremo.
Quando viene a scuola, il docente
lo fa all’insegna di un contratto
pedagogico implicito che priorita-
riamente recita: a scuola vi garan-
tisco di esserci. Se, arbitrariamen-
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te a scuola non viene, egli tacita-
mente comunica agli allievi che le
regole possono essere soggette al
libero arbitrio. Il messaggio peda-
gogico di fondo: se vedi un van-
taggio personale sii indulgente
con te stesso: ignora le norme che
ostacolano la tua libertà. Siamo
nell’epicentro della pratica del
laissez-faire. Ebbene, la variabile
che più incide sull’insorgenza in
classe di comportamenti riprove-
voli è quella coincidente con l’in-
detterminatezza delle regole.
Questa, inoltre, favorisce l’insor-
gere negli studenti di alcuni vissu-
ti che, al limite, tendono a favori-
re l’esito psicopatologico.
Affrontando temi come quello
qui considerato si rischia di
lasciarci andare in discutibili giu-
dizi morali, i quali, almeno nelle
intenzioni dello scrivente, sono i
più lontani possibili dalla sua filo-
sofia. Ciò non basta ovviamente a
proteggerlo del tutto. Chi scrive
ritiene però che i rischi di un’inde-
bita intrusione moralistica siano
sopportabili sull’asse costi-benefi-
ci. La cosa peggiore che si possa
fare è quella di considerare l’ar-
gomento tabù. Ciò ribadito, pos-
siamo terminare cercando di
includere il nostro assenteista
ideal-tipico in quella che K. Lewin
ci ha proposto come mappa delle
configurazioni di stile pedagogi-
co. L’autore si riferisce a tre stili:
quello democratico, quello auto-
ritario e quello laissez-faire. Sugli
esiti psicopedagogici dei differen-
ti stili si rinvia alle ricerche del-
l’autore.
Qui ci limitiamo a ricordare che
ogni insegnante di ‘buon senso’ –
anche questa è una categoria
morale discutibile, ma non per
questo del tutto evitabile -
dovrebbe mirare ad essere un
docente democratico. Come sug-

gerisce la letteratura sull’argo-
mento, sono numerose le sue
caratteristiche accertate. Così, per
esempio, il docente democratico
non impone le proprie regole, ma
le negozia. Una volta stabilite, in
linea di principio, non le fa disat-
tendere né le disattende. Inoltre, i
suoi comportamenti riaggiustativi
non sono meccanicamente reatti-
vi. Essi tengono presente la perso-
nalità di chi ha eluso la norma ed
interviene non già in senso
repressivo, ma in senso emancipa-
torio. Questo non esclude la
nozione di punizione.
L’insegnante democratico tende
ad essere percepito dagli allievi
come una persona autorevole e
capace di sollecitare in questi un
genuino sentimento di mutua
comprensione. Della persona
autorevole ci si fida. A priori si sa
che essa è per certi versi garantita
rispetto al rischio dell’inaffidabili-
tà. Pensare che una simile persona
possa diventare un’assenteista
incallito è cosa vana. La realtà,
d’altro canto, è su questo aspetto
convalidante: è assai arduo che un
docente genuinamente democra-
tico possa offendere se stesso spo-
sando la logica truffaldina dell’as-
senteista.
Un simile protagonista è tenden-
zialmente eterocentrato: il suo
pensiero va soprattutto alle
urgenze degli alunni ed è incline
a dare credito alla voce “missio-
ne”. In termini contrastivi, nulla di
più difficile è pensare che un
docente assenteista possa guarda-
re alla propria professione come
ad una missione. Termine questo
da prendere con le pinze, poiché,
per la propria natura utopica, può
far insorgere non poche confusio-
ni sul ruolo docente.
L’assenteista cronico è oltremisura
tollerante con se stesso, arrivando

a autoeducarsi come persona
esposta al vento del laissez-faire.
Per lui i ‘principi’ sono propri dei
principianti, mentre le regole ci
sono per essere evase. Il suo mot-
to elettivo: “ognuno si arrangi
come può, tanto a fare il proprio
dovere non se ne ricava nulla”.
Spesso manifesta dei tratti autori-
tari, dimostrandosi nell’occasione
poco incline alla serenità di giudi-
zio e scarsamente proiettato a
guardare all’altro cogliendo il
senso della sua dignità personale.
Ebbene, Lewin non esisterebbe ad
includere i nostri protagonisti nel-
le categorie ospitanti gli autorita-
ri ed i tifosi del laissez-faire.
Che fare? Le culture si caratteriz-
zano per la natura dei problemi
che affrontano e per la qualità
delle risposte che danno agli stes-
si trasformandole in configurazio-
ni istituzionali relativamente sta-
bili. Estremizzando il contrasto, va
detto che vi sono delle culture a
vocazione emancipatoria ed altre
ripiegate su se stesse. Queste ulti-
me palesano una natura votata
alla stagnazione. La storia delle
realtà culturali che sono state
espulse dalla storia è quella pro-
pria delle culture del secondo
tipo. Nel loro ambito si lascia che
le cose vadano come ‘devono’
andare. In simili realtà il fato
impera senza contrasto alcuno.
Nelle culture del primo tipo le
spinte autorigenerative tendono
a non estinguersi facilmente. Il
sistema si auto-corregge. Ognuno
è chiamato ad intervenire al pro-
prio livello di responsabilità. Nel
nostro caso, il pensiero va soprat-
tutto alla dirigenza scolastica, alle
forze sindacali e alla presenza sol-
lecitativa di docenti che hanno a
cuore la loro scuola.

*Antropologo aziendale



di Luciano Amatucci

LA CITTADINANZA

Premessa
La legge 30 ottobre 2008,n. 169,
nel promuovere, nelle scuole ita-
liane, l’insegnamento di
‘Cittadinanza e Costituzione’, ha
richiamato l’attenzione sul con-
cetto di cittadinanza come punto
di riferimento per le attività edu-
cative. (1)
La cittadinanza  corrisponde
all’appartenenza di un soggetto a
una comunità  organizzata su
un determinato territorio. Essa
ha un valore giuridico, in quan-
to comporta la titolarità di
diritti e doveri, che non compe-
tono, invece, ai ‘non cittadini’,
che si vengono a configurare
come ‘stranieri’; allo stesso
tempo è un fatto di coscienza,
risolvendosi in un sentimento
di vicinanza e solidarietà con
gli altri membri della stessa
comunità. Con questo riferi-
mento, risulta utile soffermarsi
su alcuni aspetti della cittadi-
nanza, per meglio comprende-
re il senso dell’educazione alla
cittadinanza, proposta dalla
legge 169/2008.

La cittadinanza pluralista
Ai nostri tempi si afferma in
primo luogo il concetto di cit-
tadinanza pluralista, che si col-
lega alla contemporanea
appartenenza di ciascun indivi-
duo a più livelli:locale, regio-
nale, nazionale, continentale
(per noi, europeo), mondiale.
Sotto il profilo giuridico, la citta-
dinanza pluralista corrisponde a
un sistema di governo a più livelli,
che si articola nell’ordinamento
mondiale (norme di  diritto inter-
nazionale e Organizzazioni inter-
nazionali a vocazione universale)
e negli ordinamenti continentali
(quali le istituzioni e le norme
dell’Unione europea), nazionali,
regionali e locali.
La cittadinanza mondiale trova
un positivo riscontro nell’esisten-
za di un’Organizzazione interna-
zionale, l’O.N.U. (Organizzazione
delle Nazioni Unite), che, pur non

raggruppando tutti i Paesi del
mondo, assume una dimensione
mondiale e un ruolo primario nel-
la rete delle Organizzazioni inter-
nazionali. (2)
All’O.N.U. va attribuito il merito
di avere proclamato i principi che
si pongono a fondamento della
comunità umana, mediante la
Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo, emessa nel 1948
dall’Assemblea generale dell’Or-
ganizzazione, senza alcun voto
contrario e solo tre astensioni.
La proclamazione dei ‘diritti’,letta

in controluce, enuncia i ‘doveri’;
ricondotta ai motivi ispiratori, sot-
tende i ‘valori’.
La Dichiarazione per il millennio,
adottata dalle Nazioni Unite con
risoluzione dell’8 settembre 2000,
perviene alla formulazione diret-
ta dei ‘valori’ assunti a fondamen-
to dell’azione delle Nazioni Unite:
libertà, uguaglianza, solidarietà,
tolleranza, rispetto per la natura,
responsabilità condivisa.
Norberto Bobbio ha osservato che
la Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo  “rappresenta la
manifestazione dell’unica prova

per cui un sistema di valori può
essere considerato umanamente
fondato e quindi riconosciuto: e
questa prova è il consenso gene-
rale circa la sua validità”.(3)
Sono peraltro intervenute le tar-
dive obiezioni di alcuni Paesi, che
ravvisano nella Dichiarazione  una
marcata impronta ‘occidentale’ e
non riconoscono il valore univer-
sale dei suoi principi. Al riguardo
si può replicare che, in sostanza,
le enunciazioni della Dichiarazio-
ne valgono di fatto come concetti
generali, suscettibili di interpreta-

zioni diverse nello spazio e nel
tempo, nonché di uno sviluppo
progressivo. Esse vengono a
comporre aree di possibile con-
vergenza, piuttosto che offrire
puntuali riferimenti comuni. (4)
Alla luce della Dichiarazione,
dunque, l’incontro su scala
mondiale tra soggetti apparte-
nenti a culture diverse si apre al
futuro, nella convergenza verso
possibili traguardi comuni, per
la configurazione di una ideale
cittadinanza mondiale.
La cittadinanza europea, con
valenza giuridica, è stata istitui-
ta nell’Unione europea con il
Trattato di Maastricht del 1992
ed è stata confermata dal
Trattato di Lisbona del 2007.
Essa compete automaticamente
ai cittadini dei Paesi membri
(come l’Italia), senza bisogno di
una richiesta personale e di una
procedura concessoria.
La cittadinanza europea com-
porta espressamente , per cia-
scun cittadino di uno Stato
membro: il diritto di circolazio-

ne e di soggiorno nel territorio di
tutti gli Stati dell’Unione; il diritto
di elettorato attivo e passivo nello
Stato membro di residenza e per
l’elezione del Parlamento euro-
peo; il diritto alla protezione
diplomatica da parte delle autori-
tà di qualsiasi Stato membro nel
territorio di Stati terzi dove lo
Stato di appartenenza nazionale
non fosse rappresentato; il diritto
di petizione al Parlamento euro-
peo; il diritto di rivolgersi al
‘mediatore europeo’. (5)
Sotto il profilo culturale, la citta-
dinanza pluralista investe il modo
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di sentire di ciascuno: posso esse-
re fiorentino, avvertire il mio
legame con la cultura toscana,
riconoscermi come italiano e sen-
tirmi ad un tempo cittadino
dell’Europa e del mondo. 
La visione pluralista si presta, in
particolare, per dare senso al rife-
rimento dei migranti a ordina-
menti territoriali di residenza e
ambiti culturali di appartenenza
distinti. In questa prospettiva, il
Consiglio di cooperazione cultu-
rale del Consiglio d’Europa emise
nel 1993 una Dichiarazione nella
quale affermava:   “La nozione di
cittadinanza nelle società demo-
cratiche diviene più complessa e ,
pertanto, la realtà di una cittadi-
nanza pluralista deve essere rico-
nosciuta. Ciò significa che ciascun
individuo può desiderare di vede-
re i suoi problemi e le sue aspira-
zioni trattati in una particolare
sede politica, che in alcuni casi
può essere essenzialmente terri-
toriale ed in altri più chiaramente
culturale, senza che la partecipa-
zione e l’esser membro di una
sede sia considerato subordinato
o in alternativa alle altre apparte-
nenze” (6)
In ogni caso è importante che una
appartenenza non sia giocata con-
tro l’altra, ma si inserisca in una
visione armonica dei diversi livelli
di cittadinanza. Ciò vale, in parti-
colare, in vista dell’assetto ‘federa-
lista’ del nostro Paese, che non
dovrà comportare una so-praffa-
zione del livello locale rispetto
agli altri livelli. La celebrazione del
150° anniversario dell’Unità
dell’Italia offre l’occasione per
ribadire questo concetto.
Già nel Settecento Montesquieu si
esprimeva in questo senso: “Se
sapessi che qualcosa può essere
utile a me, ma dannosa alla mia
famiglia, la scaccerei dalla mente.
Se sapessi che qualcosa può essere
utile alla mia famiglia, ma non
alla mia patria, cercherei di
dimenticarla. Se sapessi che qual-
cosa può essere utile alla mia
patria, ma dannosa all’Eu-ropa, o
utile all’Europa, ma dannosa al
Genere umano, la considererei
come un crimine”.  I termini di
questa serie potrebbero essere
invertiti, passando dall’universale
al locale, per conseguire una visio-
ne equilibrata dei rapporti tra i
diversi livelli.

La società e la cittadinanza nella
prospettiva multiculturale
La società del nostro tempo – ci
piaccia o meno – si presenta, ai
vari livelli, come società multicul-
turale, cioè come società caratte-
rizzata dalla compresenza di sog-
getti appartenenti a culture diver-
se in uno stesso contesto   Da ciò
consegue che la cittadinanza, ad
ogni livello, è investita dal feno-
meno del multiculturalismo. Sono
multiculturali le società nazionali,
così come sono multiculturali, per
la loro struttura, l’Europa e il
Mondo. 
In questo senso si esprimeva nel
1994 una circolare ministeriale sul
‘dialogo interculturale’: “Gli
obiettivi da conseguire sono quel-
li di una sensibilizzazione al valo-
re positivo del rapporto con l’al-
tro nei vari tipi di società  multi-
culturale:  il mondo, come società
umana ravvicinata e interagente;
l’ Europa, nell’avanzato processo
di integrazione economica e poli-
tica in corso, la società nazionale,
con la presenza di minoranze e di
immigrati”. (7)
Nella società multiculturale, un
traguardo da raggiungere è quel-
lo di conciliare il rispetto e la valo-
rizzazione della diversità con la
promozione  dell’unità della
società nei contesti pluralistici, al
riparo dal pericolo di incompren-
sioni e conflitti. 
In questo senso si esprime, per
l’Europa, la Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione europea,
emessa nel 2000 e richiamata dal
Trattato di Lisbona del 2007:“L’
Unione contribuisce al manteni-
mento e allo sviluppo dei valori
comuni, nel rispetto della diversi-
tà delle culture e delle tradizioni

dei popoli europei, dell’identità
nazionale degli Stati membri, del-
l’ordinamento dei loro pubblici
poteri a livello nazionale, regio-
nale, locale”. (8)
Nelle società nazionali la conflittua-
lità  è introdotta dalla presenza di
immigrati, che interroga sul model-
lo utile per regolare il loro inseri-
mento nella comunità ospitante.
Il modello prevalente nel nostro e
in altri Paesi è quello di integra-
zione, che implica, nella scuola, il
contemperamento della cono-
scenza della lingua e della cultura
della società ospitante con la
valorizzazione della lingua e della
cultura dell’immigrato. Il nostro
testo unico  25 luglio 1998,n.286,
concernente la disciplina dell’im-
migrazione e la condizione dello
straniero, compendiava, nell’art.
38, le precedenti disposizioni in
materia di ‘alunni stranieri’ e
‘educazione interculturale’: “La
comunità scolastica accoglie le
differenze linguistiche e culturali
come valore da porre a fonda-
mento del rispetto reciproco, del-
lo scambio tra culture e della tol-
leranza; a tal fine promuove e
favorisce iniziative volte alla acco-
glienza, alla tutela della cultura e
della lingua d’origine e alla realiz-
zazione di attività interculturali
comuni”.
Si fa ora sempre più strada l’idea
che, per favorire l’integrazione
leale degli immigrati, è opportu-
no sviluppare una ‘politica dei
diritti’, che stabilisca nei loro con-
fronti un equilibrio tra diritti rico-
nosciuti e doveri pretesi, a partire
dalla facilitazione dell’acquisto
della cittadinanza dello Stato
ospitante, soprattutto per coloro
che in esso sono nati e si sono sco-
larizzati. (9)
Per venire incontro all’esigenza di
assicurare la convivenza pacifica e
costruttiva nelle società multicul-
turali,  soccorre il sistema dell’e-
ducazione interculturale, in pre-
senza di immigrati e anche in loro
assenza, nelle dimensioni euro-
pea e mondiale dell’insegnamen-
to. Questo sistema, costruito nel
nostro Paese  dagli studiosi, dal
Consiglio nazionale della pubbli-
ca istruzione e da gruppi di lavoro
e commissioni ministeriali con una
elaborazione ventennale,  atten-
de ora una sistemazione definiti-
va in seno all’educazione alla cit-
tadinanza. (10)



La cittadinanza attiva
Nell’evoluzione del concetto di
cittadinanza, si presenta il più
recente concetto di cittadinanza
attiva,come cittadinanza parteci-
pe e operante in concreto. 
Il  M.I.U.R., nel produrre un atto
di indirizzo per la sperimentazio-
ne dell’insegnamento di ‘Citta-
dinanza e Costituzione’,  ha fatto
espresso riferimento alla “conqui-
sta della capacità e della volontà
di esercizio di una cittadinanza
che sia democratica e attiva. (11)
È qui da considerare che nell’at-
tuale sistema della democrazia
rappresentativa, il  cittadino dis-
pone, per partecipare alla vita
pubblica, del voto, con il quale
elegge i suoi rappresentanti, che
formano in prima persona le
assemblee parlamentari e danno
luogo alla costituzione degli orga-
ni di governo. Dopo l’esercizio del
diritto di voto, resta al cittadino
vigilante soltanto la possibilità di
valutare l’operato dei suoi rappre-
sentanti, per spostare, se insoddi-
sfatto, le sue preferenze su altri
candidati,  in occasione di successi-
vi turni elettorali, nei limiti con-
sentiti dal sistema elettorale. 
Purtroppo ai nostri giorni la rap-
presentanza politica non appare
in grado di corrispondere piena-
mente alle attese dei cittadini e
alla loro richiesta di servizi.  Si
propone quindi, in forma sostitu-
tiva, l’impegno  personale dei cit-
tadini,  nella dimensione quoti-
diana della vita pubblica, per la
tutela dei diritti e per la cura dei
beni comuni.  (12)
Si verifica in questo senso una

molteplicità d i iniziative,  nelle
quali  i cittadini si auto-organizza-
no, fino a dar luogo alla costitu-
zione di organizzazioni non
governative, che sono contempla-
te dal legislatore come O.N.L.U.S.
(Organizzazioni non lucrative di
utilità sociale).
Il discorso sulla cittadinanza plu-
ralista e quello sulla cittadinanza
attiva si intrecciano nella prospet-
tiva dell’attivismo civico mondiale
e dell’attivismo civico europeo. 
La cittadinanza mondiale, nella
sua estrinsecazione, può dar luo-
go all’adesione a organizzazioni
umanitarie internazionali, nonché
alla partecipazione a movimenti
per la difesa dei diritti dell’uomo
nel mondo e per la tutela dell’am-
biente. L’attivismo europeo può
manifestarsi nella partecipazione

competente alle elezioni per il
parlamento europeo, nella tradu-
zione operativa dei documenti
delle organizzazioni europee,
nella promozione di ‘programmi’
europei e nell’adesione fattiva
agli stessi, nonché nella costruzio-
ne di rapporti positivi con i citta-
dini di altri Paesi europei e nell’in-
serimento costruttivo in gruppi di
lavoro o in comitati attivi europei.

L’EDUCAZIONE ALLA CITTADI-
NANZA

Dall’educazione civica all’educa-
zione alla cittadinanza 
La funzione educativa della scuo-
la si è affermata, nel corso del
tempo, con l’introduzione di una
serie di ‘educazioni’ specifiche
(‘alla salute’, ‘allo sviluppo’, ‘alla
pace’, ‘alla democrazia’, ‘ai diritti
umani’), come risposta a istanze
emergenti di volta in volta nella
società. Tra queste ‘educazioni’
assumeva un ruolo primario, con
una spiccata tendenza onnicom-
prensiva, la c. d. educazione civi-
ca, che, a partire dal suo significa-
to etimologico (dal latino civis,
‘cittadino’), si collega al concetto
di cittadinanza, e in questa pro-
spettiva si è sviluppata .    
Secondo i programmi delle nostre
scuole(13) l’educazione civica
impegnava i docenti, ad un tem-
po, nel loro insieme e singolar-
mente: nel loro insieme, per atti-
vità interdisciplinari e per l’attiva-
zione di un clima democratico e
partecipativo nella scuola; singo-
larmente, per offrire il contributo
della propria disciplina e, in parti-
colare, per ospitare nell’insegna-
mento di una specifica disciplina
(la ‘storia’) i ‘contenuti’ propri
dell’educazione civica. Per quanto
riguarda la parte contenutistica, i
programmi facevano perno sulla
nostra Costituzione, quale espres-
sione dei valori morali che ispira-
no la nostra civile convivenza, e
richiamavano i principi della
cooperazione internazionale e gli
organismi internazionali e super-
nazionali per la cooperazione tra
i popoli.
Nel processo di sviluppo dell’edu-
cazione civica, un passo importan-
te fu rappresentato, nel 1996, dal
documento ministeriale Nuove
dimensioni formative, educazione
civica e cultura costituzionale, ela-
borato da una Commissione di
esperti presieduta dal Sotto-

segretario di Stato pro tempore
Luciano Corradini, che proponeva
la riconduzione unitaria di molte
educazioni nell’alveo di un’educa-
zione civica imperniata sui valori
della nostra Costituzione. (14)
Al riguardo il testo rilevava:
“I cataloghi di bisogni/ valori /
diritti che norme e documenti
internazionali propongono come-
condizioni per la vita umana e
come guide e criteri per l’azione
educativa, anche nella scuola,
sono riconducibili all’ educazione
alla democrazia e ai diritti umani,
in particolare alla libertà, alla giu-
stizia, al lavoro, alla legalità, alla
pace, allo sviluppo, alla salute,
alla solidarietà, alla sicurezza, alla
sessualità, al senso (della vita),
alla scienza, allo studio, all’identi-
tà, all’intercultura, all’ambiente,
all’alimentazione, alla famiglia,
alla nazione, all’Europa, al
Mondo”.
Tutti questi motivi – aggiungeva il
testo – “trovano una formulazio-
ne e un livello di realtà istituzio-
nale dotato di particolare intensi-
tà concettuale e di efficacia ope-
rativa nella Costituzione italia-
na”. Infatti, “in un panorama
composito, in cui sorgono nello
stesso mondo giovanile nuove
domande e nuove risposte di sen-
so, di legalità e di solidarietà, la
Costituzione è una specie di giaci-
mento etico, politico e culturale
per lo più sconosciuto, che possie-
de la singolare caratteristica di
fondere in una visione unitaria i
diritti umani e l’identità naziona-
le, l’articolazione autonomistica e
l’apertura sovranazionale”.
L’ancoraggio dell’azione educati-
va ai valori della nostra Costi-
tuzione è rimasto un motivo
costante dei successivi interventi
legislativi e amministrativi in
merito all’educazione alla cittadi-
nanza. È qui da ricordare che la
Costituzione fu elaborata con
l’apporto di forze politiche di
destra e di sinistra, di ispirazione
cattolica o laica, che diedero vita
a un testo condiviso e condivisibi-
le, ancora oggi incontroverso per
la parte essenziale riguardante i
‘principi fondamentali’, e suscetti-
bile di modifiche e aggiornamen-
ti per quanto riguarda l’ordina-
mento della Repubblica.
Il riferimento alla Costituzione,
nel corso delle attività didattiche
consente la presentazione agli
studenti del tema dei diritti del-
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l’uomo (Cost., art. 2)  e, in partico-
lare, dei principi di uguaglianza e
di non discriminazione. (Cost., art.
3) La lettura dell’intero testo può
essere agevolata dalle opere di
commento per i giovani prodotte
dall’editoria. (15)
Nel corso della tredicesima legis-
latura e nell’ambito della c. d.
‘riforma Berlinguer’, il progetto di
nuovi curricoli per la scuola di
base (non entrato in vigore a cau-
sa del subentro di una nuova
maggioranza politica) introduce-
va la formazione alla cittadinanza
, fondata sui principi costituziona-
li e intesa come ‘cuore del sistema
educativo’: “Ispirarsi deliberata-
mente, consapevolmente, perfino
puntigliosamente nel far vivere
nelle scuole i principi fondamen-
tali della Costituzione repubblica-
na significa per le scuole tutte
assumere come obiettivo ultimo,
come sovra scopo di ogni appren-
dimento e insegnamento, la for-
mazione di personalità mature,
responsabili, solidali, informate,
critiche.  La formazione alla citta-
dinanza non è un’aggiunta
posticcia: è il cuore del sistema
educativo”.  (16)
Nella successiva legislatura e nel-
l’ambito della c. d. ‘riforma
Moratti’, il decreto legislativo
19.2.2004, n.59, contenente in
appendice le ‘indicazioni naziona-
li’ per i ‘ piani di studio persona-
lizzati’ nella scuola primaria e nel-
la scuola secondaria di primo gra-
do, introducevano l’educazione
alla convivenza civile, compren-
dente, a sua volta, le educazioni :
‘alla cittadinanza’; ‘stradale’:

‘ambientale’; ‘alla salute’; ‘ali-
mentare’; ‘all’affettività’.
Risultava assai significativo il rilie-
vo, contenuto nelle indicazioni
nazionali, che “dentro o dietro le
‘educazioni’ che scandiscono l’e-
ducazione alla convivenza civile
vanno sempre riconosciute le
discipline, così come attraverso le
discipline non si fa altro che pro-
muovere l’educazione alla convi-
venza civile e, attraverso questa,
nient’altro che l’unica educazione
integrale di ciascuno a cui tutta
l’attività scolastica è indirizzata”.
Nel 2007 un contributo del
Comitato scientifico costituito in
seno all’Osservatorio nazionale
per l’intercultura, a proposito del-
le ‘prospettive interculturali nei
saperi e nelle competenze’, indi-
cava come direzione più valida “
un ‘educazione alla cittadinanza
che comprenda la dimensione
interculturale e si dia come obiet-
tivi l’apertura, l’uguaglianza e la
coesione sociale”.
L’atto di indirizzo  emanato dal
MIUR in data 4 marzo 2009 in meri-
to alla sperimentazione dell’inse-
gnamento di ‘Cittadinanza e
Costituzione’ ha più di recente
affermato che “la conquista della
capacità e della volontà di esercizio
di una cittadinanza, che sia demo-
cratica e attiva, appare il frutto di
azioni educative, che devono esse-
re in qualche modo coordinate e
concordate tra gli enti da cui
dipendono la vita, la salute, la cul-
tura, in sintesi la crescita umana e
sociale dei ragazzi”. (17)
Uno studioso ha precisato il possi-
bile significato del recepimento

del concetto di ‘cittadinanza atti-
va’: “L’insegnamento di Citta-
dinanza e Costituzione offre la
possibilità ai docenti di tutte le
materie di interagire fra di loro e
con gli studenti nel progettare e
realizzare iniziative di cittadinan-
za attiva nel territorio in cui è
situata la loro scuola. Pertanto in
tale prospettiva … questo inse-
gnamento dovrebbe essere consi-
derato alla stregua di un ‘moltipli-
catore’ per attività che gli studen-
ti possono svolgere fuori della
scuola, insieme con gli insegnanti,
i genitori, le associazioni presenti
sul territorio e ovviamente, laddo-
ve disponibili, anche con le ammi-
nistrazioni locali”. (18)
L’atto di indirizzo ministeriale ha
altresì chiarito il senso dell’espres-
sione ‘insegnamento di Citta-
dinanza e Costituzione’: “La legge
169/208 non denomina ‘educazio-
ne civica’ o ‘educazione alla
Costituzione e alla cittadinanza’ la
nuova disciplina perché l’educa-
zione e il carattere educativo qua-
lificano ogni insegnamento e ogni
relazione interpersonale che si
svolgano nel sistema educativo di
istruzione e formazione (art. 1
della legge delega 53/03). Va quin-
di evitato il rischio di delegare a
questo solo insegnamento preoc-
cupazioni e compiti di natura edu-
cativa che, invece, devono coinvol-
gere per forza di cose tutti i
docenti (con il loro esempio) e tut-
te le discipline (con particolari cur-
vature del loro insegnamento)”.

L’educazione alla cittadinanza in
contesti multiculturali e la ‘circo-
larità del punto di vista’
L’atto ministeriale di indirizzo
sopra citato dedica espressamen-
te un paragrafo al tema Educare
alla cittadinanza secondo Costi-
tuzione in contesti multiculturali,
per   rilevare che “il cammino
compiuto dalla nostra società, in
ambito nazionale e internaziona-
le, ha posto negli ultimi decenni il
problema di pensare ai valori civi-
ci  e sociali in orizzonti più vasti di
quelli con cui sono state educate
le generazioni precedenti l’attua-
le popolazione scolastica” e sotto-
linea che occorre promuovere in
classe, tra l’altro, “ il sapersi con-
frontare con le opinioni altrui, il
sapersi aprire al dialogo e alla
relazione in una logica intercultu-
rale”. (19)
La  c.m. 27.10.2010, n.86, concer-
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nente “indicazioni in merito
all’introduzione dell’insegnamen-
to di Cittadinanza e Costituzione”
si colloca in questo ordine di idee
quando individua il fine di forma-
re mentalità aperte ad una visio-
ne multiprospettica e plurale del-
la realtà”.
Per tradurre questo disegno nella
pratica didattica può essere utile
consultare, per trarne qualche
spunto, il documento
ministeriale L’educazione
interculturale nei pro-
grammi scolastici, elabo-
rato nel 1995-96 dall’ap-
posito Gruppo interdire-
zionale di lavoro operan-
te presso il Ministero del-
la pubblica istruzione e
pubblicato nell’apposita
Raccolta di testi sull’inter-
cultura. (20)
Il documento ministeriale
sottolineava, in particola-
re, la necessità di una rap-
presentazione obiettiva
dei momenti di scontro
tra popoli e civiltà:
“Momenti significativi di
scontro tra popoli e civiltà rivela-
tori della validità di un approccio
storico interculturale sono stati
individuati nelle invasioni barba-
riche, nelle Crociate, nell’espan-
sione arabo-islamica, nella scoper-
ta dell’America, nelle conquiste
coloniali e nelle politiche neo-
colonialiste”.
Invero, si suole invocare, su que-
sta linea, il c. d. ‘decentramento
del punto di vista’ nella rappre-
sentazione degli eventi storici,
cioè la considerazione delle ragio-
ni delle parti contrapposte, che
corrisponde, sul piano psicologi-
co,all’empatia, intesa come ‘capa-
cità di mettersi nei panni dell’al-
tro, per condividerne dall’interno
il vissuto e i pensieri’. (21)
Questa formula, è bene precisare,
deve essere adottata con cautela,
senza indulgere al gusto per le
‘tesi a dispetto’, che a volte, nel
campo degli studi, mirano a capo-
volgere per partito preso la visio-
ne tradizionale di fatti o figure
storiche, in una ricerca di origina-
lità fine a se stessa oppure allo
scopo di sostenere una tesi politi-
ca contro corrente o di nasconde-
re la realtà di eventi sgradevoli.
Risulta dunque preferibile parlare
di circolarità del punto di vista,
che consenta l’esplorazione obiet-
tiva degli eventi a 360 gradi e il

ritorno alla cultura di apparte-
nenza. Di qui il ricorrente richia-
mo ad evitare, nella scelta dei libri
di testo, i libri di storia “scritti da
una sola parte”.
Il documento ministeriale in dis-
corso opportunamente sollecitava,
in particolare, una specifica atten-
zione  al fenomeno migratorio,
per procedere a un confronto tra
l’attuale situazione e il nostro pas-

sato di paese di emigrazione. (22)
Il testo rilevava al riguardo che “la
storia stessa dell’umanità si è svi-
luppata, dalle origini, come
‘migrazione’, dando luogo a rime-
scolamenti tra gruppi diversi che,
tra l’altro, smentiscono il mito
della ‘razza pura’.

Le indicazioni ministeriali in meri-
to all’insegnamento di ‘Citta-
dinanza e Costituzione’
Il Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca, con la c.m.
27.10.2010, n.86 ha più di recente
fornito aggiornate “indicazioni in
merito all’introduzione dell’inse-
gnamento di Cittadinanza e
Costituzione”
A proposito dell’obiettivo dell’e-
ducazione alla cittadinanza, risulta
qui confermata l’ottica pluralista:
“Si tratta di un obiettivo di alto
profilo che mira a consolidare nel-
le giovani generazioni una cultu-
ra civico sociale e della cittadinan-
za che intreccia lo sguardo locale,
regionale con più ampi orizzonti:
nazionale, europeo, internaziona-
le”. Si conferma altresì, per l’inse-
gnamento di Cittadinanza e
Costituzione, il doppio binario,
disciplinare e educativo generale:
“Questo insegnamento si articola
in una dimensione specifica inte-
grata alle discipline dell’area sto-

rico-geografica e storico-sociale e
in una dimensione educativa che
attraversa e interconnette l’intero
processo di insegnamento/ap-
prendimento”.
Non manca, infine, un riferimento
alla cittadinanza attiva, nel qua-
dro di una didattica rinnovata:
“Nella fase operativa, oltre a pro-
muovere la conoscenza dei testi e
dei documenti di riferimento, la

loro contestualizzazione e
attualizzazione, le istituzioni
scolastiche dilatano e raffor-
zano la pratica della cittadi-
nanza attraverso, ad esem-
pio, rinnovate forme di
democrazia scolastica, il pro-
tagonismo delle consulte e
delle associazioni studente-
sche, forme di apprendimen-
to tra pari e di tutoraggio
nei confronti dei compagni
in difficoltà, i metodi coope-
rativi, la narrazione e il dia-
logo, i patti di corresponsa-
bilità, gli itinerari di cittadi-
nanza attiva coerenti con le
tematiche individuate”.

Conclusioni
L’educazione alla cittadinanza
troverà sviluppo nel nostro siste-
ma educativo  sulla base delle
progressive indicazioni generali
del competente Ministero e con
l’impegno delle scuole autonome
e la ricerca dei docenti.
Risulta ormai acquisito che la
società del nostro tempo è immer-
sa nel multiculturalismo e che
occorre, quindi,  inserire la dimen-
sione interculturale nell’educazio-
ne alla cittadinanza, per consenti-
re ad essa di proporsi come edu-
cazione integrale. 
Vale al riguardo l’osservazione,
già formulata nel corso del dibat-
tito sull’intercultura, per la quale
“l’incontro con le culture altre sol-
lecita l’apertura mentale, la dis-
ponibilità al confronto con idee
diverse, la ricerca di soluzioni
alternative ai problemi: le strate-
gie dell’educazione interculturale
si intrecciano con quelle intese a
promuovere la capacità di ade-
guamento costruttivo all’innova-
zione. Così attrezzato, l’uomo di
oggi, novello Ulisse ‘dal multifor-
me ingegno’ (‘polumetis’), potrà
incamminarsi verso i nuovi tra-
guardi proposti dalla società com-
plessa e dai processi accelerati di
cambiamento”. (23) 
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MOZIONE FNISM

QUALE ISLAM?

I problemi posti dalla richiesta di
introdurre a scuola l’ora di religio-
ne islamica avanzata da membri
della Consulta islamica e appog-
giata da esponenti della gerarchia
cattolica, ripropone la questione
della legittimità dell’insegnamen-
to delle religioni a scuola.
Di conseguenza, ci richiama alla
necessità di salvaguardare la laici-
tà delle istituzioni nei confronti di
ogni tipo di ingerenze che inter-
feriscano con gli spazi pubblici di
cittadinanza. È un’ingerenza l’e-
sposizione del crocifisso nelle
scuole o nei tribunali, è un’inge-
renza il provvedimento salvifico
con cui lo stato italiano assume gli
insegnanti di religione cattolica
scaricati dalla curia. Altro è la
libertà individuale di fare scelte
religiose e di esternarle –nel
rispetto degli altri- altro è il dove-
re dello stato di garantire spazi di
libertà per tutti, all’insegna della
parità di trattamento, senza pre-
giudizi negativi ma anche senza
privilegi in nome della religione.
Crediamo che la scuola possa e
debba occuparsi di religione ma
dal punto di vista storico, cultura-
le, antropologico, che sono i ter-

reni che le competono: altri sono i
luoghi dell’insegnamento dottri-
nale. La scuola di uno stato laico
rispetta il pluralismo delle scelte
dei suoi cittadini, religiosi e laici, e
si costituisce come terreno di con-
fronto e di dialogo tra differenze
cui si riconosce pari dignità. 
È un cammino difficile su cui la
nostra scuola si sta esercitando
anche sulla spinta della presenza
di studenti di differenti etnie, cul-
ture e religioni ed ha bisogno di
strumenti nuovi per gestire la
complessità di questa situazione
più che della riproposta di stru-
menti vecchi e ormai superati
come sono stati il concordato e
l’intesa con la chiesa cattolica.
E non è possibile trincerarsi dietro
a ragionamenti di natura quanti-
tativa (“se ci sono 100 ragazzi
musulmani” dice il cardinal
Martino), i casi di coscienza
vogliono un diverso approccio:
perchè cento musulmani avrebbe-
ro diritto e 10 buddisti no? e che
dire di un solo ebreo? Del resto
dell’inserimento dell’ora di reli-
gione islamica vediamo anche le
numerose contraddizioni: sarebbe
inserita come ora facoltativa-
obbligatoria con valutazione
riportata nella scheda degli stu-
denti o rientrerebbe nell’ambito
delle opzionalità oppure trovereb-

be posto nella fumosa area delle
discipline alternative all’IRC, gene-
ralmente non attivate per evitare
spiacevoli concorrenze?
E per frequentarla bisognerà esse-
re musulmani dichiarati o sarà
aperta anche a studenti cattolici o
laici alla ricerca di un supplemen-
to di informazioni sul terreno reli-
gioso, ormai area di scontro assai
più che di confronto? 
E come la mettiamo con le non
sottili distinzioni tra l’islam misti-
co dei sufi e quello laico tunisino,
tra l’islam radicale wahabita e
quello terroristico di Bin Laden?
La pluralità delle interpretazioni
coraniche ha finora impedito un
accordo bloccando anche la possi-
bilità di un’intesa con lo stato ita-
liano? E in una scuola che diventi
luogo di educazione all’insegna
“delle” religioni ridotte a ghetto,
chi difenderà i diritti degli studen-
ti ad essere protetti da forme di
indottrinamento e ad essere inve-
ce educati al dialogo “in uno spi-
rito di comprensione, di tolleran-
za, di amicizia fra tutti i popoli, di
pace e di fraternità
universale..”come ci ricorda
anche la Dichiarazione di Ginevra
dei Diritti del Fanciullo? 

(maggio 2010)
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di Maria Pia Ercolini*

La Commissione Europea ha
recentemente presentato i risulta-
ti di uno studio che analizza le
disparità di genere in ambito edu-
cativo.
La ricerca ripercorre le politiche
scolastiche adottate da 29 Paesi
europei soffermandosi su scelte e
modalità operative differenti,
attraversa tutti i gradi dell’istru-
zione e mette in luce alcuni nodi
cruciali del sistema.
A partire dagli anni ’70, in rela-
zione alle diverse sensibilità
nazionali e con il contributo delle
istanze femministe, sono state
introdotte nel settore misure e
strategie per le pari opportunità:
per quanto la situazione sia radi-
calmente migliorata negli ultimi
decenni, permangono evidenti
disparità di genere, sia nel rendi-
mento scolastico che nella scelta
dei corsi di studio, tali da incidere
negativamente sulla crescita eco-
nomica e sullo stato sociale.
L’obiettivo fondamentale, comu-
ne ai diversi Paesi, resta il supera-
mento degli stereotipi e la revisio-
ne dei ruoli.
Esistono ovviamente variazioni
regionali, legate soprattutto al
perdurare di politiche mirate.
Fermo restando che le caratteristi-
che dell’apprendimento sono for-
temente legate al background
socio-economico, a parità di con-
dizioni le ragazze europee costi-
tuiscono la maggioranza di stu-
denti e laureati, raggiungono
livelli di istruzione superiori e
valutazioni più elevate, domina-
no la sfera dei servizi e gli ambiti
umanistico e artistico, mentre
restano minoritarie in campo
scientifico e tecnologico.
Le alunne evidenziano mediamen-
te migliori capacità di lettura già a
partire dal quarto anno di scola-
rizzazione (test PIRLS), con la sola
eccezione dei Paesi iberici, e dedi-
cano più tempo a leggere dei loro
compagni, che in linea generale
preferiscono collegarsi in rete.
I test PISA, somministrati a quindi-
cenni, confermano la propensio-
ne letteraria delle ragazze anche
in età adolescenziale, sottolinean-

do inoltre un utilizzo più frequen-
te delle biblioteche, una maggio-
re apertura ai diversi generi lette-
rari e un amore per la narrativa
molto più raro nei loro coetanei,
interessati soprattutto a fumetto
e cronaca.
Per altri versi, le ragazze si diverto-
no meno con la matematica e vi
incontrano maggiori difficoltà
d’apprendimento: i risultati degli
ultimi test PISA (2006) indicano che
esiste un gap femminile significati-
vo in una metà dei Paesi europei,
Italia inclusa, dove le alunne corro-
no un più alto rischio di analfabe-
tismo matematico di ritorno.
I ragazzi sono maggiormente
esposti ad insuccessi scolastici, ma
in campo occupazionale hanno
presenze quasi esclusive nell’inge-
gneria, nell’industria manifattu-
riera e nelle costruzioni.
Secondo i dati ISTAT del 2009, in
Italia, le ripetenze maschili nelle
scuole medie, inferiori e superiori,
raggiungono complessivamente il
67% del totale, mentre i dati
Eurostat dello stesso anno segna-
lano un abbandono scolastico
maschile pre-diploma superiore di
7 punti percentuali al dato fem-
minile.
Negli ultimi anni ha ripreso vigore
l’ipotesi di un’educazione diffe-
renziata, con classi interamente
femminili o maschili.
Alla base dell’idea c’è la maggiore
libertà per i giovani di entrambi i
sessi di scegliere indirizzi e disci-
pline al di fuori degli schemi di
genere e il potenziamento del-
l’autostima, messa al riparo dal
disagio di “apparire” davanti
all’altro sesso.
Sono pochi gli Stati europei che
hanno lasciato spazio, in varia
misura, a scuole pubbliche single-
sex (Regno Unito, Malta, Irlanda,
Grecia): in alcuni casi si tratta di
reminiscenze di antichi modelli
educativi, nel qual caso la tenden-
za risulta in declino, mentre in
altri, ove si verifica un incremento
del modello differenziato, preval-
gono principi e indicazioni meto-
dologiche all’avanguardia.
Alcuni Stati (Estonia, Polonia)
hanno dimostrato un crescente
interesse per l’educazione diffe-

renziata, ma nel complesso l’istru-
zione mista continua ad essere
considerata dai più un principio
educativo irrinunciabile.
Nel settore privato invece, classi
interamente femminili o maschili,
spesso legate a comunità religio-
se, sono piuttosto diffuse ovunque
e spesso richieste dalle famiglie.
Il supporto familiare è di grande
importanza per rendere efficace
l’educazione paritaria nella scuo-
la. Le misure finalizzate ad un
maggiore coinvolgimento dei
genitori sono per lo più assenti a
livello governativo, tranne rare
eccezioni (Spagna, Portogallo), e
limitate ad interventi sporadici e
facoltativi di associazioni o singo-
li istituti. In alcuni casi lo Stato è
intervenuto attraverso pubblica-
zioni tematiche (Belgio, Dani-
marca, Irlanda) o campagne infor-
mative (Francia, Portogallo,
Liechtenstein), ma nel complesso
non si registra grande impegno
istituzionale verso la cogestione
famiglia/scuola delle pari oppor-
tunità educative.
Oggi, tutti i Paesi europei, tranne
alcune aree centro-orientali di
nuova adesione, dispongono di
politiche mirate alla parità tra i
sessi nel campo dell’istruzione.
In un gran numero di Stati, da
lungo tempo le tematiche di
genere sono entrate a tutti gli
effetti nei percorsi curricolari stu-
denteschi e nella formazione dei
docenti, ma in Italia i primi passi
concreti risalgono al 2008, quan-
do il Ministero per le Pari
Opportunità ha finanziato pro-
getti individuali di scuole superio-
ri su moduli didattici specifici; allo
stesso tempo, la Società Italiana
delle Storiche ha proposto percor-
si storici in ottica di genere.
L’educazione sessuale e l’educa-
zione alle relazioni personali
restano tematiche non obbligato-
rie che si avvalgono di supporti
professionali e materiali didattici
extracurricolari.
Nel nostro Paese, inoltre, si evinco-
no forti condizionamenti di gene-
re nella scelta dei corsi d’istruzione
secondaria: le ragazze sono sovra-
rappresentate negli indirizzi socio-
pedagogici (85%) e artistici (67%),
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mentre risultano minoritarie negli
istituti tecnici (44%).
In mancanza di un orientamento
professionale adeguato, infatti,
entrambi i sessi scelgono in preva-
lenza facoltà e carriere che rical-
cano i ruoli tradizionali, dando
origine ad una segregazione di
tipo orizzontale.
Pratiche orientative sensibili alle
tematiche di genere sono messe
in atto in numerosi Stati, ma si
rivolgono per lo più alle sole
ragazze, invitate ad abbracciare
professioni tecniche e scientifiche.
Minore attenzione viene rivolta
agli studenti dell’altro sesso, non
stimolati, parallelamente, a cono-
scere e amare i settori di cura.
La rettifica di tale tendenza costi-
tuisce la prima priorità evidenzia-
ta dallo studio in questione: senza
coinvolgere entrambi i generi,
difficilmente si potrà avere un
totale cambiamento di rotta.
La ricerca prende inoltre in esame
la natura dei libri di testo e dei
materiali educativi, di cui linguag-
gio e immagini influenzano forte-
mente lo sviluppo delle identità di
genere in età scolare. I risultati
denunciano una situazione com-
plessiva europea non ottimale: gli
stereotipi permangono in gran
parte dei testi, soprattutto in meri-
to alla rappresentazione maschile
e femminile delle professioni.
Alcuni Stati hanno adottato linee
guida specifiche per autori di testi
scolastici, altri sottopongono i
contenuti a valutazione e appro-
vazione per una corretta prospet-
tiva di genere, altri ancora combi-
nano le due procedure. Nel nostro
caso mancano sia le raccomanda-
zioni che i controlli.
Il clima scolastico contribuisce a
formare l’identità di genere e a
rafforzare comportamenti altrove
acquisiti.
Nonostante ciò, un esiguo nume-
ro di Paesi ha inserito tra gli
obiettivi educativi strutturati la
prevenzione del bullismo e della
violenza di genere e l’incoraggia-
mento alla soluzione pacifica dei
conflitti. Interessanti progetti,
pubblicazioni e ricerche in tal sen-
so sono state condotte a livello
ministeriale in Austria, Estonia,
Lituania, Belgio, Spagna, Paesi
Bassi, Polonia, Portogallo, Scozia
e Francia. In altre realtà geografi-
che, gran parte delle iniziative è
delegata alla volontà delle singo-
le scuole.

La ricerca sottolinea inoltre che la
formazione dei docenti raramen-
te include la prospettiva di gene-
re: molto è dovuto ad interventi
individuali, non supportati da tec-
niche e conoscenze adeguate.
Altro punto cruciale dell’istruzio-
ne europea è la netta femminiliz-
zazione della professione docen-
te, eppure pochissimi Stati
(Irlanda, Paesi Bassi, Repubblica
Ceca, Lituania, Regno Unito,
Svezia, Norvegia) hanno adottato
iniziative concrete per attrarre
personale dell’altro sesso. In un
solo caso (Paesi Bassi), per rende-
re più appetibile la professione, lo
Stato è intervenuto incrementan-
do i salari e le possibilità di carrie-
ra per l’intera categoria.
In Italia la femminilizzazione del
settore è particolarmente eviden-
te: il 95,3% di insegnanti nella
scuola elementare, il 75,8% nelle
medie inferiori e il 61,2% nelle
superiori è costituito da donne.
In modo analogo diventa necessa-
rio ristabilire la parità in ambito
istituzionale, ove le donne si tro-
vano quasi ovunque in posizione
subalterna: il tetto di cristallo fa sì
che la presenza femminile tra il
personale didattico dell’istruzione
superiore sia inversamente pro-
porzionale alla progressione di
carriera.
Per inciso, ritengo che una figura
femminile al vertice della pirami-
de accademica, non cambi di mol-
to i termini della questione, ma
piuttosto distolga da una realtà
operativa molto diversa: la scarsa
partecipazione delle donne agli
organi decisionali.
Ne sono prova le statistiche euro-
pee sulle dirigenze scolastiche. La
tendenza comune evidenzia un’e-
levata percentuale di direttrici di
scuola elementare e una drastica
riduzione degli incarichi via via
che cresce l’età degli
studenti.
Nella scuola superio-
re italiana si registra
una tra le più basse
percentuali europee
di dirigenze scolasti-
che femminili.
Stessa situazione si
verifica per le docen-
ze universitarie.
Nonostante un nume-
ro superiore di lau-
reate e un punteggio
mediamente più ele-
vato, le donne sono

sottorappresentate nello staff
accademico. Si tratta di una segre-
gazione verticale comune a gran
parte dei Paesi analizzati (con l’ec-
cezione di Lettonia e Lituania),
che vede l’Italia in posizione forte-
mente arretrata, con un 35% di
presenze femminili. Agli scalini
più alti della progressione di car-
riera corrisponde un decremento
del valore percentuale.
Poco meno di un terzo degli Stati
interessati ha messo in atto politi-
che o progetti per contrastare
tale fenomeno (Belgio, Germania,
Grecia, Austria, Paesi Bassi,
Slovenia, Regno Unito,
Liechtenstein, Norvegia).
A conclusione della ricerca si indi-
viduano le priorità necessarie a
promuovere l’effettiva uguaglian-
za di genere nei percorsi formati-
vo-educativi: rimuovere gli ste-
reotipi sessisti e la rigidità dei ruo-
li, arrestare molestie e violenze
sessuali in ambito scolastico, otte-
nere un significativo apporto
femminile alle decisioni, superare
i modelli relativi ai risultati educa-
tivi in funzione del sesso, coinvol-
gere i genitori nella promozione
della parità di genere, educare il
personale docente, ridurre la fem-
minilizzazione della categoria,
promuovere politiche atte a ridur-
re la segregazione orizzontale e
verticale.
La pubblicazione “Gender
Differencies in Educational
Outcomes: Study on the Measures
Taken and the Current Situation
in Europe'”, oggi disponibile sol-
tanto in inglese, 'può essere inte-
ramente scaricata dal sito
Eurydice:http://www.indire.it/luca
bas/lkmw_file/eurydice///Gender_
EN.pdf

* Insegnante
Mediatrice per l’Orientamento
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di Gemma Luzzi*

Ho cominciato a collaborare con
lei dal 1996 ed ogni giorno ho
imparato qualcosa non solo sul
piano storico, ma soprattutto sul
piano umano ed etico.
Elvira era una persona aliena dal-
la retorica, dai discorsi moralistici,
dalle frasi fatte, incantava adulti e
ragazzi con la sua semplicità, con
la sua ironia, il suo sguardo
ammiccante. Paolo EmilioTaviani
nella prefazione a Il lungo cammi-
no della libertà , biografia del
marito Arrigo Paladini ( un prota-
gonista della Resistenza romana e
lui stesso internato nelle prigioni
di via Tasso), così si esprimeva sul-
la scrittura di Elvira:” con prege-
vole garbo con infinito amore e
incrollabile fede nei valori della
dignità e della libertà dell’uomo,
dei prioritari sentimenti della
famiglia e della Patria, l’autrice ci
offre queste splendide pagine”
Il suo scopo era far comprendere
alle nuove generazioni di studen-
ti che valori come il sacrificio e la
rinuncia all’utile particolare, il
senso del dovere e l’abnegazione,
concetti per loro remoti e troppo
spesso senza riferimento reale, far
comprendere, dicevo come fosse-
ro invece in quegli anni e in quei
giovani, né incoscienti né folli, l’i-
deale nel quale trovavano la forza
per lottare e per compiere con
grande semplicità le cose più diffi-
cili. La sua capacità e il suo fascino
stavano nel sottolineare sempre
come coloro che combatterono
contro l’ occupazione nazifascista
non fossero eroi ma giovani
coscienti di fare una scelta sì peri-
colosa ma inevitabile, necessaria. 
Quando nel giugno con Lalla l’ab-
biamo intervistata, ha mantenuto
quel suo atteggiamento di non
comprendere perché, volessimo
risentire, come ci ha detto, pro-
prio da lei che non aveva fatto
nulla, le vicende dei nove mesi
dell’occupazione  .Ha continuato
a dirci che quello che aveva fatto
lei lo avrebbe fatto ognuna di noi.
La modestia e la semplicità con la

quale era capace di raccontare mi
hanno sempre colpito e mi colpi-
scono anche nel ricordo: la sua
capacità di mescolare vita privata
e avvenimenti storici.. Del resto le
tappe importanti della loro vita si
erano sempre intrecciate con gli
avvenimenti della storia di allora
Inoltre, come lei scherzosamente
amava ripetere, il suo grande
amore e la sua ammirazione per
Arrigo avevano fatto sì che convi-
vesse 40 anni anche con la suoce-
ra, Ecco cosa voleva Elvira che la
memoria non fosse ricordo ma
veicolo per difendere la nostra
democrazia e per formare giovani
responsabili e consapevoli. Non a
caso tra gli scritti degli studenti
arrivati al Museo, aveva scelto per
La lezioni di via Tasso, in partico-
lare, quello di Emanuele Ruffo III
media G.Alessi: “ La cosa che mi
rattrista di più è che questi avve-
nimenti non li ricordano che
pochi anziani che li hanno vissuti
di persona, mentre le altre perso-
ne fanno finta di niente, parteci-
pando alla scomparsa di un ricor-
do sul quale si potrebbe costruire
un futuro migliore e al quale biso-
gnerebbe fare riferimento più
spesso”.
Elvira per anni è stata l’immagine
e la vivente testimonianza del
Museo di via Tasso e, in pubblico,
parlava sempre con grande tran-

quillità, era essenziale, diretta
concreta, parlava per spirito di
verità.
Elvira non ha conosciuto il decadi-
mento dell’età anche se nell’ulti-
mo periodo era diventata piccola
piccola, che inteneriva solo a
guardarla, ma la voce era sempre
la sua, giovanile, carezzevole, la
mente lucida, la memoria imbatti-
bile. Se ne è andata consapevole,
congedandosi dai familiari e dagli
amici e lasciando in tutti un gran-
de vuoto, e insieme la sensazione
che sia assente solo per poco e
che da un momento all’altro deb-
ba tornare ad accoglierci col suo
affetto e col suo indimenticabile
sorriso.
A chi si mostrava un po’ geloso
del suo affetto ella diceva.- lo ha
confidato la figlia Cristina- :
"Spendi l’amre a piene mani per-
ché  l’amore è I unico tesoro che si
moltiplica per divisione."
Mi crea molta emozione dover
essere io a ricordarla, ma sento di
doverlo ad Elvira e mi conforta il
fatto di parlare a nome delle ami-
che che collaborano ed hanno col-
laborato all’attività didattica del
Museo. Siamo un gruppo di inse-
gnanti in pensione, che da anni
abbiamo affiancato Elvira, il
nostro gruppo si é costituito per
affinità elettive e per chiamata
interiore. Infatti è stato il rappor-

23 Aprile/Settembre 2010 L’ECO della scuola nuovaPER NON DIMENTICARE

LA LEZIONE DI VIA TASSO
A UN ANNO DALLA SCOMPARSA

DI ELVIRA SABBATUCCI PALADINI - 26 SETTEMBRE 2009



24 Aprile/Settembre 2010 L’ECO della scuola nuovaPER NON DIMENTICARE

MOZIONE FNISM

TORMENTONE O “CONVITA-
TO DI PIETRA”?

Il tema dell’educazione alla ses-
sualità nella scuola è un vero e
proprio tormentone, se ne consi-
deriamo l’assillante quanto inutile
riproporsi ciclico che ogni volta
finisce per esaurirsi ed essere mes-
so da parte. Questa volta l’effica-
cia del rilancio è tutta nelle paro-
le con cui, nel suo discorso agli
ambasciatori accreditati in
Vaticano, il Papa si è scagliato
contro l'educazione sessuale:
«Non posso passare sotto silenzio
un'altra minaccia alla libertà reli-
giosa delle famiglie in alcuni Paesi
europei, là dove è imposta la par-
tecipazione a corsi di educazione
sessuale o civile che trasmettono
concezioni della persona e della
vita presunte neutre, ma che in
realtà riflettono un'antropologia
contraria alla fede e alla retta
ragione». Contraria alla fede, for-
se, ma non certo alla retta ragio-
ne che da secoli è impegnata nel
non facile compito di ancorare la

sua rettitudine a cardini che non
siano le fedi religiose.
E se in passato, alla latitanza su
queste tematiche delle famiglie, i
giovani potevano contrapporre
come fonti d’informazione oltre
ai confessionali, gli amici che
magari ne sapevano meno di loro,
oggi questo terreno è invaso in
maniera totale dai mezzi d’infor-
mazione che, lungi dal rispondere
ad esigenze informative e forma-
tive, ne fanno uno strumento per
alimentare la propria vocazione
commerciale. 
E’ vero che anche in questo caso
interventi di educazione sessuale
possono essere d’ostacolo alle
ragioni tutte poco razionali che
sono alla base del consumo, ma
non ce ne aspettiamo una difesa
da parte della chiesa.
La critica del pontefice si è rivolta
in particolare a quei paesi europei
dove le scuole assumono su di sé
questa responsabilità e dunque
l’Italia esce incolume dagli strali
pontifici poiché, nonostante fin
dal 1975 ci siano stati innumere-
voli tentativi di arrivare a una leg-
ge in materia, si rimane ancora a

livello di rari interventi extracurri-
colari, ormai privi anche dei mini-
mi finanziamenti su cui potevano
contare. Eppure le esperienze rea-
lizzate hanno mostrato come la
domanda che viene dai giovani
non si esaurisce ad un livello
informativo, pur necessario per
gestire la propria sessualità e non
esserne condizionati in maniera
spesso estremamente pesante, ma
tocchi le dinamiche dell’affettivi-
tà, delle relazioni, dell’identità di
genere e delle tante maniere in
cui si è donne e uomini e si vive la
propria sessualità nell’ampiezza
delle sue sfumature. 
Essere accompagnati in maniera
consapevole in questo campo per
uscire dalla barbarie dei pregiudi-
zi e degli ammiccamenti viziosi fà
di questo insegnamento un “con-
vitato di pietra” della cui presen-
za si gioverebbe la stessa vita pub-
blica e privata degli adulti. E chi
potrebbe farlo meglio della scuo-
la, a condizione che accetti di con-
frontarsi con quella centralità di
studentesse e studenti tanto pro-
clamata ma mai attuata?

iI

to con lei quando, ancora in servi-
zio, noi le portavamo le classi per
la visita guidata, a farci decidere
di volerla seguire in quella che ci
pareva una missione. Ma forse lei
avrebbe sorriso di questa parola.  
Spesso quando arrivavo, trovavo
Elvira, sempre la prima, intenta a
prendere nota degli appunta-
menti con gli studenti, pronta a
sostenere con loro due, tre inter-
venti in una mattina. Mai uguali i
suoi interventi, mai stanchi, mai
frettolosi. Gli studenti coglievano
la sua passione il suo interesse per
loro ed il silenzio e l’attenzione
erano al massimo.
. Dicevo che la trovavo alla scriva-
nia sempre serena, sempre ele-
gantissima, la sua “vezzoseria" ci
costringeva tutte ad un certo stile,
(ricordo che quando ai primi di
agosto sono andata a trovarla al
Policlinico era in poltrona, con le
unghie dei piedi laccate di rosso
ed alla mia meraviglia con molta
naturalezza mi rispose” perché
no?” altre ricordano il colore dei
suoi vestiti o dei foulards
Dicevo sempre interessata a chi le
stava davanti, pronta a smussare
angoli, a rasserenarti se per caso

arrivavi con qualche problema, ti
guardava ed immediatamente
scioglieva la tensione e, con quel-
lo che lei chiamava "il mio modo
allegro s ed ironico di sdramma-
tizzare le cose", ti dimostrava
come la tua preoccupazione non
avesse ragione di esistere.” A
pianger in due non si vede certo
la vita nel modo migliore”. 
Sono certa, anche se non ne ha
mai fatto parola, che entrare ogni
mattina al Museo – dove alla mor-
te del marito aveva preso il suo
posto- le procurasse dolore ma
nello stesso tempo le permetteva
di sentirsi ancora più vicina ad
Arrigo, convinta di tener fede ad
un incarico che Arrigo le aveva
affidato.
Negli ultimi due anni, infatti, la

sua grande fatica e la sua pena è
stata proprio il dover star lontano
dal Museo, allora si  dava delle
scadenze: “vengo a primavera,
dopo l’estate”, insomma voleva
assolutamente tornare fra queste
mura, voleva che le raccontassimo
tutto degli studenti e dei profes-
sori in visita, dei collaboratori del
museo, non perdeva una battuta.
Come era curiosa di noi era curio-

sa della vita.
Ancora nel giugno quando siamo
riuscite a radunarci tutte intorno
ad un tavolo, ha voluto con noi
fare il bilancio dell’anno appena
finito e sapere tutti i progetti per
l’inizio dell’anno successivo, ricor-
do ancora il suo tono nel dirci
“Ma no” , quando manifestava-
mo qualche perplessità.
Ma la grande lezione ci è venuta
dall’ascoltare i suoi interventi,
nella breve introduzione che fac-
ciamo agli studenti, in quello che
diciamo durante la visita, cerchia-
mo il più possibile di imitare,
temo con scarso successo, la sua
grazia, quel suo modo piano,
sereno, equanime di raccontare
anche gli avvenimenti più terribili
occorsi durante i tragici mesi del-
l’occupazione . I fatti, solo i fatti,
senza quasi commenti. Pronta ad
accogliere tutte le domande e tut-
te le opinioni, ma ferma nelle sue
convinzioni.

* Responsabile della sezione
didattica del Museo



di Anna Maria Casavola*

Nell’opinione corrente dei non
addetti ai lavori, mano a mano
che il tempo passa e i ricordi di
testimoni  sbiadiscono, ciò che si
rimprovera al fascismo sono esclu-
sivamente le leggi razziali e la
persecuzione antiebraica e questo
ricordo sopravvive grazie all’in-
troduzione della giornata della
Memoria e all’azione svolta in
questi ultimi anni dalla Comunità
ebraica italiana e internazionale,
dai media, dalle istituzioni demo-
cratiche.  Tuttavia la tentazione
sempre presente è quella di pre-
sentare un  fascismo  buonista
non proprio complice dei nazisti,
e per questo spesso si tace sul ruo-
lo attivo che nella persecuzione
ebbe la RSI di Mussolini negli anni
1943-45.     
Ciò che quasi sempre si tace o
volutamente si omette, secondo
la mia esperienza, è la responsabi-
lità del fascismo, nella persona del
suo capo Benito Mussolini,  di
aver trascinato irresponsabilmen-
te  l’Italia nell’avventura della
guerra, una guerra offensiva,
imperialista a fianco del regime
nazista, il cui programma, espres-
so anni addietro nel Mein Kampf
di Hitler doveva essere necessaria-
mente noto. La giustificazione
che a questo riguardo si sente dire
è che ci fu tirato per i capelli e che
avrebbe fatto quella sciagurata
discesa in campo il 10 giugno
1940 contro la Francia e
l’Inghilterra, quasi per tutelare
l’Italia dagli appetiti della
Germania ormai trionfatrice in
Europa. Insomma uno strisciante
revisionismo, complici certe tra-
smissioni televisive salottiere o
informazioni non controllate
attinte da Internet, sta suggeren-
do agli italiani un’immagine  falsi-
ficata del nostro passato. Ora
occorre ricordare, soprattutto ai
giovani, che avranno in mano il
futuro del nostro paese, che se c’è
un dovere della memoria, c’è
anche e soprattutto un dovere
della storia, cioè il passato va
conosciuto correttamente se si
vuole che questo possa aiutarci
nelle scelte e nell’interpretazione

del presente.  Mi viene in mente
quella citazione profetica  tratta
dal libro di Gorge Orwell: ”chi
controlla il passato controlla il
futuro, chi controlla il presente,
controlla il passato” ed un’altra
ancora più angosciosa”: “Ad
Oceania (cioè il paese immagina-
rio del romanzo) tutto si confon-
deva in una nebbia, il passato era
cancellato, la cancellazione era
stata dimenticata e la menzogna
era diventa verità”

La Costituzione de1948 nata dal
crogiuolo della guerra
Ora una storia riveduta e corret-

ta, dove si distribuiscono assolu-
zioni e parificazioni, come quelle
contenute in proposte di legge,
presentate puntualmente ad
ogni legislatura del nostro
Parlamento tra combattenti di
Salò e partigiani, deportati e
internati,  non aiuta affatto ad
orientarci e a capire come siano
effettivamente andate le cose né
a capire il valore della nostra
Costituzione del 1948, che così
spesso si vorrebbe mandare in sof-
fitta. Spesso  la si denigra presen-
tandola come il risultato di un
compromesso tra partiti. e non si
ricorda invece che essa è il frutto
più maturo di quell’esperienza
terrificante che era stata la  secon-
da guerra mondiale per milioni di
italiani. Non compromesso ci fu
ma incontro, alla fine, su basi
comuni, su convincimenti comuni,
e questo perché, al di là delle
ideologie diverse, tutti coloro che
erano stati eletti all’Assemblea
Costituente erano stati testimoni
di un fatto enorme, immane, la
seconda guerra mondiale, che
aveva segnato un coinvolgimen-
to, mai visto prima, di popolazio-
ni civili. In molti casi erano stati  i
costituenti stessi dei perseguitati,
esuli, imprigionati o reduci dai
campi di concentramento della
Germania o della Polonia. Perciò
scriveva Giuseppe Dossetti: “la
Costituzione italiana nata da que-
sto crogiuolo ardente ed univer-
sale, più che dalle stesse vicende
italiane del fascismo e del postfa-
scismo  più che dal confronto-
scontro tra tre ideologie diverse,

essa porta l’impronta di uno spiri-
to universale ed in un certo modo
trans-temporale” (G. Dossetti, I
Valori della Costituzione, Editrice
San Lorenzo, Reggio Emilia,
1995). 
Infatti pensiamo ad esempio
all’articolo 11 che Calamandrei
paragonò ad una finestra da cui si
potevano intravvedere, quando il
cielo non è nuvoloso, qualcosa
come gli Stati Uniti d’Europa e del
mondo. In essa non solo si procla-
ma solennemente il ripudio della
guerra- si badi bene ripudio non
rinuncia, che avrebbe significato
un atteggiamento passivo, non
una scelta- ma si afferma che
l’Italia consente, in condizioni di
parità con gli altri Stati, alle limi-
tazioni di sovranità necessarie ad
un ordinamento che assicuri la
pace e la giustizia fra le nazioni.
Dovremmo essere orgogliosi di
questo articolo, ispirato certa-
mente dal Manifesto di
Ventotene del 1943 di Altiero
Spinelli, Ernesto Rossi, Eugenio
Colorni, perché è qui l’essenza
vera del federalismo, il ridimen-
sionamento del principio etno-
centrico, che è stato alla base dei
nazionalismi del 900, responsabili
di tutte le guerre, in vista della
tutela del bene superiore della
pace e della giustizia.

L’ideologia bellicista di Mussolini
Questo articolo è il perfetto rove-
sciamento della dottrina della
guerra di Mussolini, presente nel-
la sua ideologia sin dalla sua pri-
ma apparizione nel 1919. Il fasci-
smo esso stesso si considerava
figlio della prima guerra mondia-
le ed accettava ed esaltava la vio-
lenza come strumento di lotta
politica e proclamava apertamen-
te come caposaldo della sua con-
cezione della vita che  la guerra è
connaturata all’essenza dell’uo-
mo ed è fattore fondamentale
nella vita dei popoli, quasi una
meta ideale del vivere collettivo
da perseguire, trasformando la
stessa vita collettiva  della nazio-
ne e tutta la sua politica  in una
costante mobilitazione  di prepa-
razione alla guerra. Fin dal suo
avvento al potere  il fascismo
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pone due miti : quello dello stato
totalitario e il mito della grandez-
za nazionale che si deve afferma-
re attraverso l’impero, cioè attra-
verso l’espansione sia ideologica
sia militare sia territoriale, cioè
attraverso la guerra Da questi due
miti scaturisce un altro aspetto
fondamentale del fascismo, la
sacralizzazione della politica che
conferisce alla guerra una funzio-
ne religiosa di sacrificio dell’indi-
viduo alla maestà dello Stato e
della nazione.   Questo spiega il
fenomeno del volontarismo alla
guerra che ci fu soprattutto tra i
giovani più idealisti e nazionalisti.
(cfr Emilio Gentile, La mistica
fascista in Sopravvivere liberi,
ANEI, Roma,  2005).Pensiamo alla
suggestione che doveva esercitare
la formula del giuramento dei
giovani fascisti: ”Nel nome di Dio
e dell’Italia giuro di eseguire gli
ordini del Duce  e di servire con
tutte le mie forze e, se è necessa-
rio, con il mio sangue la causa del-
la rivoluzione fascista“. Inoltre la
rivista “Dottrina del fascismo“
organo della scuola di mistica
fascista pubblicava gli scritti di
Mussolini. come Vangelo di una
nuova religione: ”Il fascismo non
crede alla possibilità e all’utilità
della pace perpetua. Respinge
quindi il pacifismo che nasconde
una rinuncia alla lotta e una viltà
di fronte al sacrificio. Solo la guer-
ra porta al massimo della tensione
tutte le energie umane. Tutte le
altre prove sono dei sostituti che
non pongono mai l’uomo di fron-

te a se stesso nell’alternativa della
vita e della morte“
Quindi nella guerra Mussolini si
getta senza remore, concludendo
con leggerezza con Hitler quel
patto che suo genero Ciano non
aveva esitato a definire vera e
propria dinamite: il patto d’ac-
ciaio, che all’art. 3 così recitava:
”Se una delle parti contraenti
venisse ad essere impegnata in
complicazioni belliche con un’al-
tra o con altre potenze, l’altra
parte si porrà immediatamente
come alleata al suo fianco, e la
sosterrà con tutte le sue forze
militari per terra per mare e nel-
l’aria”. Un trattato rivoluzionario
rispetto alle tradizioni diplomati-
che italiane e, nonostante all’ini-
zio della guerra tedesco polacca,
Ciano riesca a tenere l’Italia fuori
e a prendere tempo (Memoriale
Cavallero) con la dichiarazione di
non belligeranza, poi Mussolini,
come abbiamo detto, temendo di
arrivare tardi alla spartizione del
bottino, romperà ogni indugio e
butterà via la carta vantaggiosa
della neutralità. pronunciando
quella famosa frase che è passata
alla Storia: ”Mi bastano un
migliaio di morti“

La guerra decreta la fine del regi-
me fascista 
Tuttavia sarà proprio la guerra, il
cui teatro Mussolini amplierà smi-
suratamente, dalla Francia
all’Africa, poi alla Grecia e alla
Jugoslavia infine alla Russia, cul-
minando con la dichiarazione di

guerra agli USA, a decretare la
fine del regime fascista, perché
dopo aver per venti anni esaltato
la guerra come il supremo esame
dei popoli e sottoposto gli italiani
ad una pedagogia totalitaria del
credere obbedire e combattere,
alla prova della guerra il fascismo
uscirà completamente sconfitto e
lo stesso Gran Consiglio si vedrà
costretto a sfiduciare il suo Capo il
25 luglio 1943. E sconfitto non
ancora per lo scontro ideologico
che ne seguirà tra democrazie e
totalitarismi, ma perché il suo
esercito, che fu la prima vittima,
fu gettato sconsideratamente in
una guerra aggressiva, imperiali-
stica, senza neppure aver fabbri-
cato delle armi idonee per farla.
Così Carlo Trabucco, un testimo-
ne: “Alla penuria delle armi si può
aggiungere la penuria delle
coperte, dei farsetti a maglia, del-
le calze, delle scarpe, perché que-
sto nostro esercito ha avuto
migliaia di congelati sulle Alpi
(giugno – luglio 1940) in Grecia
(ottobre – marzo 1941) in Russia
al tempo del CSIR e poi
dell’ARMIR. In tre anni di guerra
non si è saputo costruire un tipo
di calzature adatto a proteggere
le estremità di coloro che doveva-
no combattere con temperature
rigidissime e dalle Alpi francesi ai
monti dell’Epiro sono stati man-
dati i soldati con le pezze da piedi
o poco più” (C. Trabucco, La pri-
gionia di Roma, Torino, 1954, p.
28). Il dislivello tecnologico con gli
armamenti degli altri Stati in
guerra era enorme. I fucili erano
quelli del 1891, cioè vecchi di cin-
quanta anni, i carri armati rispet-
to a quelli tedeschi e alleati erano
paragonabili a scatole di latta. In
Russia dove ci furono gravissime
perdite di uomini (più di 80 mila
tra morti e dispersi ) oltre alle gra-
vi carenze relative agli armamen-
ti, l’equipaggiamento invernale di
base era quello risalente alla
guerra 1915-18, che era una guer-
ra di posizione  e non prevedeva
marce come quelle che avrebbero
dovuto affrontare i nostri in quel
territorio (cfr. Carlo. Vicentini – a
cura – Rapporto sui prigionieri di
guerra italiani in Russia, Crespi
editrice, Cassano Magnano,
Varese,1995) 
E’ dall’esperienza della criminale
leggerezza con cui il fascismo si
era gettato nell’avventura della
guerra cui si aggiunse la scoperta
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di essere dalla parte sbagliata -
guerra sporca perché  contro
popolazioni civili -  che cominciò a
serpeggiare tra i nostri militari,
che pure erano partiti convinti in
gran parte, un sentimento di
avversione e di antifascismo.
Confidava agli amici l’ufficiale di
complemento Piero Tomei, prima
di cadere in combattimento con-
tro i partigiani jugoslavi .” Ho sco-
perto che gli altri hanno ragione”
(cfr. R. Battaglia, Storia della
Resistenza, Einaudi, Torino, pp.
40, 41). Ricordiamo la testimo-
nianza di Mario Rigoni Stern, un
protagonista della ritirata di
Russia e autore di quel bellissimo
libro” Il sergente nella neve” Egli
testualmente così ha scritto: “la
nostra guerra era una guerra di
aggressione agli altri. Siamo
andati noi a portare la guerra agli
altri e gli altri si sono difesi.”  E
ancora:  “Tra il 1939 e il 1945 sia-
mo stati in tanti a gridare guerra
sulle piazze d’Italia e di Germania
senza che i nostri prossimi ci apris-
sero gli occhi; mai tempo storico
fu così nefasto, mai era stato rag-
giunto un livello così basso di vio-
lenza distruttrice e crudele: eppu-
re allora, quando troppi non sep-
pero parlarci, bastò un gesto o
uno sguardo per farci riflettere e
ridarci fiducia. Per noi questo è
accaduto durante la ritirata di
Russia in quell’ inverno del 1942-
43. La mia è diventata la nostra
testimonianza; semplicemente
desideriamo essere visti e letti
così”.

La tragedia dell’8 settembre1943
L’8 settembre 1943, giorno in cui
fu comunicato agli italiani l’armi-
stizio, cioè il cambiamento di
fronte dell’Italia, l’esercito era
stato tenuto all’oscuro di tutto e i
suoi vertici non avevano ricevuto
nessun ordine sul da farsi e su
come reagire alle prevedibili rea-
zioni dei tedeschi, che avevano
invece da tempo approntato il
piano Acse, il piano della vendet-
ta (Alarich – Constantin –
Schwarz- Eiche).  Il giorno seguen-
te il re, il governo con Badoglio e
lo Stato Maggiore fuggono verso
sud a Brindisi per mettersi sotto la
protezione degli Alleati e l’Italia
viene abbandonata al suo desti-
no, davvero ”nave senza nocchie-
ro in gran tempesta“. Inoltre il re,
imbarcandosi da Ortona, in
Abruzzo, anzicché condursi con sé

Mussolini che era prigioniero sul
Gran Sasso, e che avrebbe dovuto
consegnare agli Alleati, secondo i
patti firmati il 3 settembre, per-
metterà che cada nelle mani dei
tedeschi liberatori, con tutte le
prevedibili gravi conseguenze  e
cioè la resurrezione di uno Stato
fascista in mano alla Germania e
la divisione in due del nostro pae-
se (sulla liberazione di Mussolini e
sul probabile baratto cfr. Elena
Aga Rossi, L’inganno reciproco,
Ufficio centrale Beni archivistici,
Roma, 1993; Anna Maria Casa-
vola, 7 ottobre 1943, Stu-dium,
Roma, 2008). Questa data è passa-
ta nella memoria degli italiani
come una data vergognosa, quel-
la della morte della Patria, del dis-
facimento delle istituzioni, del-
l’abbandono da parte dei militari
delle caserme, insomma del “ tut-
ti a casa” con il solo obiettivo di
raggiungere la famiglia e salvarsi
la pelle. 
E purtroppo questa immagine,
veicolata dai media e da un famo-
so film degli anni 60, ha dato di
quell’evento una versione molto
parziale e non corrispondente ai
fatti che in quei giorni in tutta
Italia sono accaduti. Fatti che solo
ora, a distanza di tempo, grazie al
panorama di documentazione di
cui oggi disponiamo, abbiamo
ricostruito e che ci permettono
addirittura di ribaltare quella
definizione. Dice Giorgio Bocca:
”quella fuga –del re -  rappresen-
tò la salvezza del popolo italiano.
Lo lasciò abbandonato, ma libero
di decidere finalmente di se stes-
so, di creare da solo attraverso
una dura lotta le basi per la nuo-

va vita, di renderlo cosciente che
poteva fare a meno di re o mare-
scialli. (G. Bocca, Partigiani della
montagna, Feltrinelli, Milano,
2004, p.22).

La Resistenza degli italiani: quella
militare e quella civile
È stata l’ora in cui ciascuno si è
trovato solo di fronte  a se stesso
a prendere decisioni che non
avrebbero più avuto l’approvazio-
ne di una qualsiasi autorità, ma
solo della propria coscienza.
Prima di tutto,  questo si è verifi-
cato per i militari,  che troveremo
un po’ dovunque in Italia, a nord
come a sud, protagonisti e anima-
tori, insieme ai civili, di forme di
resistenza spontanea o di irrefre-
nabili  rivolte contro la prepoten-
za e violenza degli invasori.
La più nota e vittoriosa di queste
rivolte furono alla fine del lungo
settembre 1943 le Quattro gior-
nate di Napoli, dove poco più che
un migliaio di combattenti,
appartenenti a tutte le classi
sociali, affiancati da un buon
numero di militari ( e tra questi
quasi tutti ufficiali inferiori) riusci-
rono ad imporre la capitolazione
al presidio tedesco. Dice Erri De
Luca.”Le persone quando diven-
tano popolo fanno impressio-
ne…e quella mattina a tutti spun-
tò lo stesso pensiero: mo’ basta“
(E. De Luca, Il giorno prima della
felicità, Feltrinelli, Milano,2009 ).
All’estero questo nostro esercito
così inferiore per equipaggiamen-
to ed armamento quando ebbe
ordini chiari o non fu fuorviato da
quelli superiori, non è vero che si
disciolse come neve al sole, come
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dimostrano le azioni di guerra
messe in atto subito, immediata-
mente nei giorni successivi all’8
settembre, in Corsica, in Proven-
za, in Erzegovina, in Montenegro,
in Dalmazia, in Grecia, a Rodi, a
Lero, a Cefalonia, ecc. nelle quali
ci furono migliaia di morti italiani
(18655 perdite in Italia e 54622 sui
fronti esteri nel settembre otto-
bre 43 secondo dati del Ministero
della Difesa). Una resistenza
disperata dettata unicamente dal
senso di dignità e di onore milita-
re. Inoltre la Marina, la sola che
ebbe ordini precisi dallo Stato
Maggiore seppe autoconsegnarsi
quasi interamente agli Alleati e
combattere al loro fianco, anche
se in questa operazione fu affon-
data dai tedeschi nelle acque del-
la Sardegna la nave ammiraglia
“Roma” con l’ammiraglio Berga-
mini e milleottocento marinai,
tutti colati a picco. (cfr.Andrea
Amici, Una tragedia italiana. 1943
L’affondamento della corazzata
Roma, Longanesi, Milano 2010.
Tali atti furono riconosciuti anche
dagli Alleati se il Generale
Eisenhower così telegrafava a
Badoglio: “L’intero futuro ed ono-
re per l’Italia dipendono da ciò
che le sue forze armate sono
pronte a fare … . Hanno già fatto
molto di propria iniziativa ma
queste azioni sembrano essere
incerte e non coordinate. Hanno
bisogno di essere guidati e per
lottare è necessario ed essenziale
dare al vostro popolo un’idea
chiara ed efficiente della situazio-
ne”. (a Pietro Badoglio: telegram-
ma n. 443 del 10 settembre 1943
in E. Aga Rossi, L’inganno recipro-
co, op.cit. p.  421).
Purtroppo la storiografia ufficiale
italiana ha dato poco risalto alle
vicende dei militari, sono stati più
gli storici tedeschi e polacchi ad
interessarsene (come il Wilczur, il
Kuby, il Klinkammer, lo Schreiber)
la corrente di sinistra ha privile-
giato la lotta armata dei partigia-
ni senza sottolineare che tra i par-
tigiani quasi il 60 per cento erano
ufficiali e soldati del regio eserci-
to. Ma l’identificazione Resisten-
za = lotta armata esclusivamente
di “elites” non ha reso giustizia
alla nazione italiana ed ha lascia-
to nell’anonimato, nel dimentica-
toio la lotta non armata, che  ha
coinvolto larghi strati della popo-
lazione delle città e delle campa-
gne ed ha reso possibile quella dei

partigiani. In questa resistenza
civile, di cui oggi si comincia final-
mente a parlare, si iscrive legitti-
mamente quella messa in atto,
autonomamente, da una parte
consistente dell’esercito italiano
–tra seicento e settecento mila
uomini - allorché fu deportato dai
tedeschi in Germania ed in
Polonia e rifiutò ogni forma di
collaborazione sia con i tedeschi
sia con la repubblica di Salò a
fronte di persecuzioni, fame,
sevizie e talora anche morte (I
non rientrati tra gli IMI secondo i
dati del sito dell’Esercito italiano
furono circa 60mila).
Gli Italiani quindi non rimasero
nella zona grigia o alla finestra: se
è vero che solo una minoranza
combatté è altrettanto vero che la
guerra coinvolse tutti, e tutto il
paese subì le conseguenze dell’oc-
cupazione tedesca e degli inces-
santi bombardamenti degli
Alleati anche se ora  divenuti libe-
ratori.

La Repubblica Sociale Italiana e la
tesi revisionista
Il primo fatto che dimostra il rap-
porto di sudditanza dell’Italia di
Salò alla Germania fu la sottomis-
sione completa della Venezia
Giulia con Trieste, Udine, Gorizia
e Pola – Adriatisches Kustenland -
e della Venezia Tridentina con
Bolzano, Trento e Belluno –
Alpenvorland - alle autorità tede-
sche, di fatto una cessazione di
sovranità italiana che equivaleva
ad un’annessione alla Germania.
Poi il col Kappler, il giorno stesso
della deportazione degli ebrei il
16 ottobre, a Roma irrompe nei
locali della Banca d’Italia con un
manipolo di SS e sequestra l’inte-
ra riserva aurea che il governato-
re Azzolini gli consegna senza fia-
tare, due miliardi d’oro e un altro
miliardo in valuta pregiata.
Inoltre i tedeschi pretendono  e
ottengono da Salò sette miliardi
al mese che saliranno a dieci nel
44 e più tardi a dodici come con-
tributo alle spese di guerra. A ciò
bisogna aggiungere l’utilizzazio-
ne delle industrie italiane ai loro
fini, e i prelevamenti forzosi,
attraverso i rastrellamenti, di for-
za lavoro, da impiegare in
Germania o in Italia e molte di
queste persone rastrellate per
strada andranno a finire nei cam-
pi di concentramento.
Quanto all’argomento delle stragi

perpetrate dai tedeschi, ma anche
dai fascisti di Salò, c’è da precisa-
re, se si tiene presente il succeder-
si dei fatti, che non sono state le
azioni partigiane a provocare le
stragi ma il contrario. In ordine di
tempo la strage del villaggio di
Boves (23 civili), ad opera di repar-
ti della Leibstandarte “Adolf
Hitler”, reduce dal fronte russo,
avviene il 19 settembre 1943, e i
primi ammazzamenti di ebrei in
territorio italiano, sul lago Mag-
giore, cinquantaquattro persone,
avvengono tra il 22 e il 23 settem-
bre a ridosso della liberazione di
Mussolini e della costituzione del-
la RSI.  Infatti le SS tedesche e le
Brigate Nere fasciste gareggiano
in crudeltà criminale, come è
usuale in regimi che, per princi-
pio, non danno grande importan-
za alla vita umana, ma soprattut-
to perché l’ideologia nazifascista
aveva  deumanizzato il nemico,
avendo assimilato i partigiani ai
comunisti e questi agli ebrei, libe-
rando così gli autori di assassini di
civili - finanche bambini ed infan-
ti - di qualsiasi senso di colpa. In
Italia viene ripreso quanto era già
avvenuto  nelle campagne di
Iugoslavia e di Russia a partire dal
1941.

L’armadio della vergogna
Nel libro di Mimmo Franzinelli, Le
stragi nascoste, Mondatori, Mi-
lano, 2002, c’è un agghiacciante
pro-memoria: “Atrocities in Italy”
redatto dai servizi segreti inglesi
di tutte le atrocità commesse dal-
le truppe nazifasciste, che sono in
gran parte rimaste nascoste agli
italiani perché il pro-memoria fu
affossato nel famoso “armadio
della vergogna”.  
Gehrard Schreiber nel  libro La
vendetta tedesca, Mondatori,
Milano, 2002,  ha ricostruito in
modo capillare e con personale
sofferenza la geografia delle stra-
gi, delle rappresaglie degli omici-
di nell’Italia meridionale e centra-
le, mettendo in evidenza l’alto
numero delle vittime civili, circa
15000 (ma il numero a seguito di
nuovi approfondimenti sembra
destinato a salire) e l’efferatezza
con cui vennero compiute le ucci-
sioni. Le responsabilità della
Wehrmacht appaiono indiscutibi-
li, nel meridione le stragi furono
fatte in particolare dalla divisione
Hermann Goering e non si sa dove
si fondi il mito del suo blasone
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immacolato. Purtroppo quasi tutti
gli autori di queste stragi sono
rimasti impuniti. 
Queste ed altre ricerche sul perio-
do in questione fatte dalle
Università e dagli istituti regiona-
li della Resistenza hanno portato
un’altra disconferma alla tesi revi-
sionista che attribuisce alla RSI il
merito storico di aver risparmiato
all’Italia la guerra di sterminio,
messa in atto dalla Germania  in
Polonia, e di avere svolto quindi
una funzione patriottica. Vero è
invece che in Italia si seguirono
due modelli di comportamento,
quello più tradizionale della guer-
ra come scontro militare tra uomi-
ni, per cui l’eliminazione degli
uomini e dei giovani atti alle armi
avveniva attraverso esecuzioni
ordinate, fucilazioni, raramente
impiccagioni - ad esempio la rap-
presaglia delle Fosse Ardeatine
(335 uccisi)  e quello della guerra
ideologica di sterminio, rivolta a
tutto il popolo in cui l’uccisione
poteva svolgersi nella forma della
carneficina incontrollata, senza
distinzione tra vecchi donne e
bambini, usando tutte le armi dis-
ponibili al momento – ad esempio
il massacro di Sant’Anna di
Stazzema (532 uccisi) o di
Marzabotto (1836 uccisi).
Considerando la geografia delle
stragi, il dato che più colpisce  è
che, ad eccezione della Sardegna,
dove non vi fu occupazione nazi-
sta, nessuna regione italiana è
immune da stragi: che i primi  epi-
sodi risalgono già all’agosto 1943
(in Sicilia il 12 agosto a Castiglione
uccisione di sedici civili)  che da
subito tra Napoli e Caserta si ebbe
una notevole densità di azioni cri-
minose, che anche al di sotto del-
la linea Gustav e a cavallo di essa
si verificarono due stragi di oltre
cento vittime, in massima parte
donne vecchi e bambini  ad
Acerra e Pietransieri, domenica di
sangue 21 novembre1943. La
maggiore densità geografica si ha
a ridosso della linea gotica, men-
tre quella nel tempo si ha nel
periodo tra l’estate e l’autunno
1944. Rilevanti sono i casi avvenu-
ti in contesti urbani, ma la grande
maggioranza riguarda la campa-
gna e i centri minori, e gli ultimi
episodi sono degli ultimi giorni di
guerra o della ritirata, e nella
stragrande maggioranza si tratta
di stragi di civili. ”Le stragi più
dimenticate sono proprio quelle -

dice Gabriella Gribaudi – in cui a
morire furono dei poveracci: con-
tadini, popolani, gente comune
che non scappò, che non volle
abbandonare le proprie case, che
non poté lasciare il lavoro nei
campi e la cura degli animali e
non ebbe poi parenti letterati che
scrivessero di loro e che preten-
dessero l’attenzione delle autori-
tà e le autorità dimenticarono
facilmente. (G. Gribaudi, Terra
bruciata, Le stragi naziste sul
fronte del Mediterraneo, L’ancora
del Mediterraneo, Napoli 2002).
Di due stragi si è parlato recente-
mente, quelle di Filetto ( 17 fuci-
lati) ed Onna (uccisi 14 uomini e 3
donne) entrambe del 2 giugno
1944, perchè il terremoto
dell’Aquila ha richiamato l’atten-
zione dei media su queste due
località.

Conclusioni
Insomma la conclusione che scatu-
risce da questi fatti che abbiamo
ricordato é che la RSI   non era
“necessaria” come Mussolini e i
suoi tenevano a ricordare, né tan-
to meno poteva assolvere alla
funzione di scudo di fronte alla
prepotente rapina tedesca.
Un’altra conclusione riguarda la
lotta di liberazione, che fu molto
partecipata, contrariamente a
quanto si pensa e in cui si possono
identificare ben cinque fronti:
1) quello dell’Italia occupata dagli
Alleati in cui però è riconosciuto
come legittimo dagli Alleati stessi
e anche dall’URSS il governo del
re, che lo esercita, sia pure con
delle limitazioni dovute alle esi-
genze belliche, e il 13 ottobre
1943 questo governo dichiara
guerra alla Germania e si dota di
un esercito,  il corpo italiano di
liberazione che affianca sia pure
come cobelligerante gli eserciti
alleati. Va detto però che la
dichiarazione formale di guerra
non fu nulla più che una sanzione
giuridica di una lotta che il popo-
lo aveva già intrapreso senza
attendere l’ordine.
2) Quello dell’Italia occupata dai
tedeschi in cui il fronte è clande-
stino e la lotta politica è condotta
dal CLN, formato dai rappresen-
tanti dei risorti partiti politici, è il
grande movimento partigiano del
Nord Italia, le cui formazioni
autonome di diretta emanazione
di partiti politici – comunista,
socialista, liberale, giustizia e

libertà, monarchico - si congiun-
geranno nel Corpo Volontari per
la libertà sotto il  comando del
generale Raffaele Cadorna (perdi-
te partigiane: 35828 caduti, 21168
invalidi o mutilati)
3) Quello della resistenza dei mili-
tari italiani all’estero, dove i nostri
soldati si inserirono nelle forma-
zioni partigiane locali per condur-
re la lotta ai tedeschi in
Jugoslavia, Grecia, Albania. E’ un
fronte questo ancora non cono-
sciuto, dimenticato.
4) Quello della Resistenza degli
internati militari nei Lager nazisti,
cui ho accennato in precedenza e
che opposero un netto rifiuto alla
proposta di aderire alla RSI e in
pratica la delegittimarono .
5) Infine quello dei nostri prigio-
nieri in mano alleata, moltissimi
dei quali divennero cooperatori,
contribuendo con il loro apprez-
zato lavoro alla rinascita della
considerazione all’estero per il
nostro paese. 
Da questi fronti e da tutta la
Resistenza civile nel suo insieme è
venuta la liberazione dell’Italia e
insieme il suo riscatto morale, la
riconquistata unità, la fondazione
della Repubblica e le matrici della
nostra Costituzione. Senza la
Resistenza europea, di cui quella
italiana è parte, il nazifascismo
non sarebbe stato sconfitto.

*Vicepresidente Consiglio
Nazionale FNISM
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di Leonardo Pangallo*

Visto come  stanno le cose, credo
che sia necessario intendersi sul
significato di legalità. Nella secon-
da edizione  del “Novissimo
Dizionario della lingua Italiana”
di Fernando Palazzi (Casa Editrice
Ceschina –Milano, 1939) alla voce
legalità è scritto:“ Qualità di ciò
che è legale- Legittimità, autenti-
cazione”. Il termine “Legalitario”
è così spiegato: “Rispettoso della
legalità- Chi volendo un cambia-
mento di regime, cerca di ottener-
lo con mezzi legali”. Queste defi-
nizioni erano valide solo in quel
periodo? Adesso sono cambiate?
È cambiato il vocabolario o è cam-
biato tutto: Scuola, famiglia,
società? Tutti concordiamo che
alcune definizioni  siano valide
anche oggi, ma non tutti le inter-
pretiamo e le applichiamo allo
stesso modo. 
Oggi le battaglie per la legalità
vengono troppo spesso considera-
te come lotta alla mafia. Credo
che anche sulla parola “mafia”
bisogna intendersi per interpre-
tarne bene il significato. Senza
ricorrere ancora al vocabolario,
cercherò di trovare un punto d’in-
contro attraverso alcune doman-
de ed osservazioni scritte “alla
rinfusa”, abitudine che forse è
una mia caratteristica. Il mafioso,
lo sappiamo tutti quanti, è colui
che con la forza, la violenza, il
sopruso, o altre forme di prevari-
cazione, vuole imporre la sua leg-
ge e ricavare dei profitti. 
L’ispettore (per restare nell’ambi-
to della scuola) che impone al diri-
gente scolastico l’acquisto dei
suoi libri o la realizzazione di un
determinato  progetto, pena,
come minimo, una relazione
negativa  sul suo operato, che
cosa è? Qual è la differenza
sostanziale tra il mafioso che met-
te un commerciante sul lastrico o
costringe un’impresa ad azioni
illegali, e chi spende migliaia di
euro per una serata di festa e con-
temporaneamente toglie la pen-
sione di reversibilità per il coniuge
defunto  a chi percepisce, come
reddito annuo,   la stessa somma
che lui spende in una sera? Non si

toglie certo così il diritto alla vita,
ma sicuramente quello alla
sopravvivenza. 
Si parla sempre di finanziamenti
che  favoriscono le imprese mafio-
se, ma non si parla dei finanzia-
menti che favoriscono i mafiosi del-
la cultura (vedi progetti pseudo-
didattici, iniziative, convegni ecc).
Il mafioso che impone la sua leg-
ge, il giovane che corre a 200 km
all’ora, che beve, che cammina
con lo stereo ad alto volume: chi è
scorretto? Il medico che ordina
determinati farmaci solo  per
favorire  case farmaceutiche o
laboratori di analisi o  per com-
piacere le stesso assistito; l’avvo-
cato che inizia un procedimento
penale sapendo che la causa è
persa in partenza e quindi  inuti-
le; i clienti che accettano tutte
queste irregolarità. Chi è scorret-
to? Su politici e sindacalisti, infi-
ne,   stendiamo  un velo pietoso. 
La polizia  arresta centinaia di
mafiosi: capi, sottocapi, manovali,
capi che non contano, gente mol-
to vicina  agli ottant’anni, perso-
ne pronte  a festeggiare il loro
secolo di vita e che forse vendono
pomodori e patate,  e
dichiara“ventisette fra i trenta
ricercati più pericolosi”! Tutti
arrestati! Non solo avvengono lo
stesso certi attentati (raramente
verificatisi prima della decimazio-
ne mafiosa) ma la cosiddetta
mafia sembra sempre più forte.
Quale è la verità che viene nasco-
sta?  O si tratta di  fumo negli
occhi per non consentire che si
veda altro? Cos’ è? Mi domando
spesso, ad esempio,  se la batta-
glia alla droga ed al traffico di
armi fosse vinta, cosa succedereb-
be nel mondo economico e quindi
nella politica?
Si parla del diritto allo studio e
alla salute  e  poi si fanno grossi
tagli. Nella scuola e nella società si
deve investire, non “tagliare”. Su
questo punto vorrei divagare un
po’. Sfido chiunque a dimostrare
che il servizio non  è totalmente a
carico degli utenti.
Nell’ambito della sanità, come si
può definire il fatto che per un
accertamento clinico bisogna
aspettare dei mesi e sperare che,

quando arriva il tuo turno, il mac-
chinario funzioni o che non parto-
risca la moglie del medico o del
tecnico (sindacato permettendo)?
Sul meridionalismo molti scrittori
ma anche molti scribacchini han-
no fatto la loro fortuna e la stessa
cosa  è successa a molti difensori
della legalità. Chissà cosa risulte-
rebbe se qualcuno andasse a con-
trollare la reale consistenza di cer-
te sigle. Oggi anche una sigla non
si nega a nessuno!
Nonostante la mia posizione chia-
ra ed inequivocabile nei confronti
della “mafia” , sono anni e anni
che non partecipo più a manife-
stazioni sulla legalità. Le strade
d’Italia sono lastricate di toppe
cose inutili. Qualche decennio fa,
nel corso di una riunione in cui
bisognava organizzare un’impor-
tante manifestazione contro la
mafia, ho comunicato che non
avrei partecipato perché non mi
andava di manifestare al fianco
dei mafiosi. Siamo veramente
convinti che questo annoso pro-
blema   si possa risolvere con le
marce e le manifestazioni  o con
le passerelle di alcuni personaggi,
anche nell’ambito della scuola?
Siamo veramente convinti che la
mafia abbia  “paura” delle marce
e delle manifestazioni?
Tutto questo è totalmente indiffe-
rente a coloro che agiscono nell’il-
legalità, anzi sembra che alcuni di
essi promuovano e  finanzino
queste iniziative. Tutto questo è
pubblicità alla mafia. A proposito
di mafia, perché per un periodo di
oltre un trentennio tutta la delin-
quenza è stata accomunata nel-
l’unico nome di “mafia” e adesso
si ritorna a fare la distinzione fra
mafia, ndrangheta e camorra?
Quanti misteri ci riserva la società
di oggi!
Di esempi se ne possono portare
tanti, che non basterebbe un’en-
ciclopedia. Fenomeni che ormai
sono diventati normalità avven-
gono  perché non c’è  la legge o
perché manca la cultura del
rispetto delle persone e delle
cose.
Per sintetizzare il tutto e rendere
credibili ed efficaci certe azioni,
bisognerebbe convincersi che non
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si deve  parlare di lotta alla mafia
(quella violenta ed irrazionale che
viene evidenziata spesso per
nascondere la verità) ma parlare
di combattere la cultura mafiosa
che si annida  ovunque, senza
distinzione di luoghi e di ambien-
ti. Se non c’è questo convincimen-
to, qualsiasi azione avrà lo stesso
effetto di quando si  taglia la coda
alle lucertole o alle vipere. La real-
tà è che ci troviamo davanti a due
culture che si contrappongo: quel-
la mafiosa e quella della legalità.
Se nei singoli non si “forma” la
cultura della libertà e dei valori
(legalità), la schiavitù (illegalità)
non si potrà sconfiggere. 
E infine, poiché si tratta di  cultu-
ra, chi meglio della scuola, che è il
primo luogo della mediazione
culturale, può coltivarla?
E in che maniera può mettere in
pratica valori positivi che la confi-
gurino come un microcosmo isti-
tuzionale in cui si deve imparare a
vivere con gli altri, alla luce del
rispetto di tutti -in quanto comu-
nità-  e di ciascuno nelle sue speci-
ficità? 

Su questi temi si sta impegnando
la sezione Fnism di Reggio
Calabria, che ha dedicato la IX
Edizione del Premio
Internazionale “Marco & Alberto
Ippolito” al tema “Legalità: un
valore da coltivare”.
Oltre ai premi di  poesia, racconti,
della sezione “Katia Pangallo”,
della sezione “fotografia”  ed
“Amicizia”, la manifestazione
prevede un itinerario didattico di
ricerca  sociologica che si intitola
appunto: “Legalità: un valore da
coltivare”.
È un percorso innovativo, attento
a non contribuire ad inflazionare
questo argomento snaturandone
gli obiettivi e talvolta sfociando
nella banalità. Nei giovani il senso
della giustizia e del rispetto delle
regole è spesso molto accentuato
e procede di pari passo con la con-
figurazione dell’identità persona-
le e con l'acquisizione della sicu-
rezza in se stessi. Ma non sempre il
contesto in cui sono inseriti li aiu-
ta in questa necessità. A volte
sono un ostacolo i problemi che
trovano in famiglia, o nella cultu-
ra che impronta le relazioni della

famiglia con l’esterno. A volte
sono gli amici e le persone che si
trovano a frequentare che comu-
nicano un ordine di valori diversi,
anche con spazi di sopraffazione e
di disprezzo dei diritti della perso-
na in nome della coesione del
gruppo. Gli stessi mezzi della
comunicazione sociale veicolano
modelli che premiano l’arrivismo,
l’esibizione, la capacità di affer-
mare se stessi a qualunque prezzo.
Per questi motivi, in questo lavoro
di ricerca e riflessione che è stato
citato, trovano sempre maggiore
spazio gli alunni ai quali si chiede:
• di definire in che cosa consista
per loro il senso della legalità e
sintetizzarlo in un’espressione che
ne renda il valore 
• di indicare cosa e come deve
fare la scuola per inculcare nei
giovani la cultura della legalità.
La stessa indicazione può essere
rivolta sia alla famiglia che alla
società.

*SEZIONE FNISM
Reggio Calabria

di Girolamo de Miranda* 

Venerdì 21 maggio 2010, di
pomeriggio, gran parte del consi-
glio direttivo della FNISM torinese
si è ritrovata nella sala lettura del-
la Biblioteca della Resistenza a
Torre Pellice per ricordare Frida
Malan, membro illustre dell’asso-
ciazione. In quelle strade molti la
ricordano ancora; elegante e viva-
ce. Figlia di un pastore valdese,
rigorosa e solerte, Frida aveva
uno sguardo attento e penetran-
te, era una presenza sempre vigi-
le e nella cittadina piemontese
aveva una bella antica casa. Molti
decenni orsono, la mamma era
stata una brava maestra; attentis-
simi ai valori della democrazia e
della giustizia, i suoi fratelli,
Giorgio e Gustavo, come lei si era-
no formati in comunità, poi erano
diventati partigiani. Chissà cosa
avrebbero pensato Frida e i suoi

della deriva ideologica che sta
vivendo la scuola italiana e la cul-
tura di sinistra in questi ultimi
anni? Al tempo della lotta, era
stata prigioniera un intero mese;
coraggiosa e sensibile, si guarda-
va intorno, pativa per il destino
sovente infelice delle donne ita-
liane ed europee, per quello di
tanti ragazzi.
Per alcune stagioni ha insegnato
italiano e storia presso l’Istituto
torinese Sommeiller ed ha letto
sempre molto; ha studiato i movi-
menti democratici nell’ottocento,
facendo particolare attenzione
alla figura di Giuseppe Mazzini.
Felice di comunicare, preferiva la
voce, pur non disdegnando la
scrittura; non si è sottratta all’im-
pegno politico anche in stagioni
ormai di pace, viaggiando e con-
frontandosi, a Torino come a
Roma, a Ginevra e in altre città.
Frida ebbe incarichi di peso: ha

lavorato come assessore alla sani-
tà, alla cultura e al patrimonio ma
è stata pure per alcuni anni nella
commissione delle pari opportu-
nità, in coerenza col suo costante
impegno nell'associazionismo
femminile. Ha creduto nella sini-
stra italiana degli anni sessanta e
settanta, nel ruolo di ogni cittadi-
no, nella professionalità dei
docenti. 
Aderendo alla FNISM, ha cono-
sciuto colleghi, alcune amiche (su
tutti, penso a Marisa Caccia) con
le quali ha dibattuto ed ha trac-
ciato per stagioni le linee pro-
grammatiche della associazione
in Piemonte. Sodali e compagni
non potevano dimenticare nel
maggio indicato l’inaugurazione
di una piccola sezione dedicata
alla Malan nella menzionata
Biblioteca. In tre scaffali sono sta-
ti sistemati volumi che parlano di
storia partigiana e che sono lega-

IN RICORDO DI FRIDA MALAN
iI
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ti alla vita, alle attività di Frida.
Insieme alla FNISM sostengono l’i-
niziativa l’YWCA-UCDG (Unione
Cristiana delle Giovani) e la FIAP
(Federazione Italiana Partigiani)
rappresentate da Elena Pontet e
Mirella Casale. Inizialmente, in
memoria della Malan, era stata
anche bandita una borsa di stu-
dio, in collaborazione con
l'Università degli Studi di Torino,
assegnata nel 2005 ad una studio-
sa per la sua tesi di laurea in
Storia Contemporanea ispirata
agli obiettivi e ai valori promossi
dalle donne nella Resistenza. 
Tempo or sono, per i suoi ottan-
t’anni, Alessandro Galante
Garrone ha avuto parole toccanti
sulla sua intensa vita: “Quando
penso a Frida Malan partigiana
combattente, non posso non dis-
giungerla dal ricordo di altre due
sue compagne di allora, l’assai
meno giovane Ada Gobetti e la
giovanissima Bianca Guidetti
Serra. Nel Diario partigiano di
Ada Gobetti (…) l’autrice raccon-
ta di un incontro di queste tre
donne, il 13 marzo 1944, in un
albergo di Val Germanasca: ‘La
padrona leggeva la Bibbia, e que-
sto mi diede un senso di sicurezza
e di pace’. E così era per le altre
due. Qualcosa di più profondo
delle loro fedi religiose o politiche
le univa, un’esigenza morale di
libertà, di dignità per tutti. Lo

sentivano senza bisogno di dirse-
lo. E nei successivi passaggi delle
tre donne dall’uno all’altro schie-
ramento (Ada dal PDA al PCI,
Bianca da questo alla presidenza
del Centro Gobetti, Frida dal maz-
zinianesimo al socialismo) non ci
furono mai lacerazioni o contrasti
tra loro, ma piuttosto il continuo
rinsaldarsi di un legame comune
che era, nel profondo e senza
alcun bisogno di dichiararlo, lo
spirito della resistenza”.
Frida era proprio così, aveva spiri-
to di corpo e sapeva sacrificarsi:
molto avrebbe potuto fare ancora
per la comunità dei docenti di
oggi, sovente monadi impazzite
che non attingono al proprio pas-
sato, alla propria ricchezza inte-
riore ma sono singole realtà isola-
te ed evanescenti. Senza la
memoria di un’appartenenza,
senza l’appartenenza stessa non è
facile affrontare il presente, rea-
gire alle sfide di una scuola che
cambia e potrebbe imbarbarirsi.
Spentasi il 3 febbraio 2002, aveva
chiesto un funerale laico; ha desi-
derato farsi cremare. Faceva parte
della comunità valdese ma in
maniera davvero critica. Con
medesimo approccio noi dovrem-
mo affrontare il presente, essere
dentro e fuori, nella scuola e nel-
la società. Non è facile ma, nel
proporre un modello alternativo,
la Malan ci ha messo tutta se stes-

sa. Sarebbe bello che il suo esem-
pio fosse sempre vivo, fosse forie-
ro di nuovi atteggiamenti, di esi-
stenze e docenze prive di confor-
mismo.
E' da poco tempo che il comitato
direttivo della FNISM torinese ha
pensato di intitolare la sezione a
Frida: è avvenuto e non poteva
esser presa decisione migliore.

Frida Malan ad una riunione del
Partito d’Azione a Torino nel 1945

*Sezione FNISM Torino

di Margherita Calò*   

Nella Sala del Parlamentino della
Camera di Commercio di Napoli si è
svolto il Convegno su “Ammini -
strazione della Giustizia in Italia”,
durante il quale sono stati premiati i
giovani dottori in Giurisprudenza con
Borse di studio inerenti il tema pro-
posto. Sono intervenuti come relatori
l'On. Mauro Mellini - Presidente del-
l’associazione “Giustizia Giusta”;
Andrea Starace dell’Università Fede -
rico II di Napoli; Anna Papa
dell’Università degli Studi Parthenope
di Napoli; Candida Martone dell’As -
socia zione “Camera Europea di
Giustizia”; Margherita Calò della
Fnism – Federazione Nazionale
Insegnanti, di cui riportiamo l’inter-
vento.
Le riflessioni sulla produzione
artistica proposte dall'architetto

Bruno Viglione hanno rivelato la
sensibilità di un uomo che, attra-
verso un mezzo espressivo sempli-
ce ed immediato, quale la pittura,
ha interpretato spontaneamente
il suo tempo, il “Sessantotto”,
manifestando tutte le tensioni e
contraddizioni degli ultimi decen-
ni del Novecento, momento che
tutti noi, ormai sessantenni,
abbiamo vissuto  nella piena gio-
vinezza, da neolaureati, semplici
universitari o studenti liceali. 
Possiamo, senza errare, definire
quest'uomo  tormentato, nel suo
genere, un vero “maestro”, che
con la sua genuinità si inserisce
nel contesto delle più complesse
produzioni d'avanguardia, che in
quegli anni invadevano l'Italia,
provenendo da oltre Oceano e dai

vari Paesi d'Europa.
L'arte contemporanea è difficile:
lo è perchè si sviluppa in gran par-
te lontano da esigenze narrative
figurative, ma anche perchè dal
1968 ad oggi vi è il record assolu-
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to di “nascite” e altrettanto
repentine “eclissi” di movimenti e
tendenze, con una decisa impen-
nata nell'ultimo ventennio.
Ingiustizia o giustizia non si
ritraggono di fronte all'arte. 
È convinzione comune che essa sia
estrinsecazione del sentimento
umano e si presuppone che l'arti-
sta sia libero nell'animo e nella
mente, vincolato nell'esprimersi
solo alla sua creatività.
Se la storia dell'arte ci ha dimo-
strato esattamente il contrario,
con sentenze e condanne nei vari
secoli, oggi anche l'arte contem-
poranea è soggetta a subire la
stessa sorte.
Nessuna condanna per Piero
Manzoni, per la sua “Merda
d'Artista”, scatoletta di latta con-
tenente il prezioso escremento,
venuta dal  “S.R. Guggenheim”
Museum di New York, al nostro
Museo Madre, per la gioia del
pubblico partenopeo. Manzoni
afferma che - “Tutto è Arte, pur-
ché frutto del Genio!”-
Qualche sorriso per i due “Gilbert
and George”, due studenti di scul-
tura, che nel 1967 si incontrarono
alla St. Martin's Scool of Art di
Londra. Da quel momento decise-
ro di unire la loro arte e le loro
vite in una indissolubile entità.
Nel corso dei quarant'anni succes-
sivi la loro produzione, talvolta
considerata provocatoria, affron-
ta questioni controverse quali l'i-
dentità, la politica, la religione e
la sessualità, non celando la loro
omosessualità, che tutti possiamo
ammirare in un paio di pannelli
nel Museo Madre.
In questo clima di “Emergenza
Rifiuti” per la nostra città,
dovremmo oggi imitare gli espo-
nenti italiani della Pop Art: Valerio
Adami, Enrico Bay, Pino Pascali,
Mario Schisano, Emilio Tadini, i
quali guardando a Robert
Rauschenberg,  che negli USA
avva trasformato in sculture,
manichini, bidoni, scatole, stracci,
lattine, riciclate dall'immondizia,
per dimostrare che in arte “non
sempre si crea, ma a volte si può
anche trasformare”, realizzarono
opere provocatorie per far riflet-
tere il fruitore sull'eccessivo consu-
mismo che iniziava ad avvinghiare
le società industrializzate emer-
genti. 
Sempre in clima di rifiuti e riciclo,
Pistoletto ci riporta alle nostalgi-
che “balle di Resina”, con la sua
Venere degli stracci , oggi in espo-

sizione al Museo Madre, che ci fa
riflettere sulla inutilità di “griff” e
“look”.
Certo questi sono esempi da
seguire: forse potremmo con arte,
aiutare i nostri governanti a limi-
tare il problema “rifiuti”.
Ma le provocazioni degli anni '60
non si esaurirono perché iniziò il
fenomeno del Nuovo Realismo:
l'opera entra nell'ambiente urba-
no e gli artisti prendono in consi-
derazione la salvaguardia del ter-
ritorio abitativo. Christo e Jeanne-
Claude cingono di fogli di plasti-
ca, per primi, alcuni edifici parigi-
ni, tra il 1962 e il 69, fino ad
impacchettare, nel 1974, le Mura
Capitoline, tra la perplessità e l'in-
credulità degli abitanti della
Capitale.
Contemporaneamente, altri gio-
vani artisti aggrediscono i muri
delle città, con bombolette spray
di colore, dando timidamente vita
alla  “moda” dei “Graffiti”.
Questo argomento divide ormai
da decenni abitanti, autorità,
politici, giuristi, legislatori, storici
e critici d'arte. Siamo tornati a
riflettere sul  peso che la Giustizia
può avere sull'Arte, nelle sue
varie espressioni.
Dai tardi anni '60 era d'uso,
soprattutto nei quartieri di New
York come il Bronx e Harlem, rico-
prire i vagoni delle metropolitane
di disegni eseguiti a  bombing,
spesso ispirati ai fumetti o ridotti
ai soli logo e tag (sigla sintetica
che riportava il credo dell'autore).
Gli autori erano di solito giovanis-
simi che si dividevano in bande,
sovente in competizione tra loro,
proprio riguardo alla bellezza del
disegno. Simili consuetudini si
sono poi diffuse anche in Europa
circa vent'anni dopo.
All'inizio degli anni Ottanta, sem-
pre negli USA,  alcuni disegnatori
da strada, si fecero notare dai gal-
leristi che li lanciarono come i pit-
tori del momento. Il risultato fu di
far perdere spontaneità al loro
gesto creativo. Si distinsero solo
discepoli di Andy Warhol che, for-
se pochi lo sanno, ha guardato al
Graffitismo con molto interesse.
Il personaggio più noto tra questi
giovani americani fu senza dub-
bio Keith Haring, che ha riempito
allegramente ogni possibile vuoto
con bambini radianti, donne
incinte, personaggi con teste di
animali ad imitazione dei gerogli-
fici egizi, televisori che cammina-
no e segni decorativi variopinti. Il

suo dipingere si è trasformato, col
passare degli anni, fino alla sua
morte prematura per AIDS, in un
atto di impegno sociale.
In Italia circa trent'anni fa è nata
la Street Art, che ha trasformato
in Gallerie d'Arte a cielo aperto
tristi muri di cemento armato e
bui parcheggi. 
Per sostenere gli artisti da strada
e distinguerli dai volgari imbrat-
tamuri è nata, a Milano, l'Asso -
ciazione ISA (Italiana Street Art)
della quale è Presidente Vittorio
Sgarbi, accanito sostenitore  dei
murales a bombing, da conside-
rarsi area museale a cielo aperto.
Sull'altro fronte, il Legislatore ha
approvato un provvedimento che
istituisce il reato penale per gli
“imbrattatori dei muri”. I writer
potrebbero avere condanne fino
a due anni di carcere, una multa
fino a € 5000,00 e l'obbligo di
ripulire a proprie spese i beni
deturpati.
Giusta l'ultima soluzione: ripulire
le aree deturpate da volgari
imbrattatori ma, da cittadina
comune, mi sorge un dubbio. I
giudici sono anche critici d'arte?
Vedremo nei tribunali intervenire
esperti ed esteti, per supportare
le condanne di giovani che, come
Haring, hanno lanciato un mes-
saggio di denuncia sociale o,
come stiamo vedendo in questi
giorni, basterà una telefonatina
di qualche potente per assolvere
la “belloccia” di turno o il “figlio
di papà” di certi politici?
Dal mio mondo di artisti e creati-
vi, sentenzio solo:  sarebbe oppor-
tuno che in ogni città ci fossero
spazi murali e/o mobili, magari a
pagamento, per consentire a gio-
vani e non, di dare libero sfogo
alle emozioni e, perché no, anche
alle “civili contestazioni”!

*Sezione di Napoli, Storico e
Critico d’Arte 
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di Fiorella Palazzesi 

Il giorno 26 ottobre alle ore 10,30,
presso il teatro Orione di Roma, e
contemporaneamente in tutta
Italia, è stato presentato il XX
Dossier Statistico della Caritas e
Migrantes.
Dopo il saluto di mons. Enrico
Feroci, Direttore Caritas e
Migrantes, è stato proiettato un
video realizzato da Rai News 24,
di G. Rogolino, a cui è seguita la
presentazione del Dossier 2010 da
parte di Franco Pittau, coordina-
tore del Dossier.
Il punto di vista degli emigranti è
stato illustrato da Radwan
Khawatmi, un imprenditore, il
punto di vista del mondo ecclesia-
le è stato affrontato da Mons.
Guerino Di Tora, Segretario della
Conferenza episcopale del Lazio,
il punto di vista istituzionale, da
una rappresentante della regione
Lazio che ha sostituito la
Presidente Regione Lazio Renata
Polverini.
In questo anno si è celebrato il
ventennale della prima pubblica-

zione del Dossier avvenuta nel
1991, quando il “prete degli
immigrati” Luigi Di Liegro diede
vita al primo Dossier Statistico sul-
la Immigrazione. Aveva infatti
capito la necessità di fornire alla
politica, agli operatori del settore
in particolare e a tutti in genera-
le, dati statistici esatti sul fenome-
no dell’immigrazione per poter
ragionare ed agire in merito, esi-
genza condivisa da funzionari
pubblici, operatori sociali, giorna-
listi. Il Dossier fu molto apprezza-
to, ma anche criticato perché,
secondo alcuni, la Chiesa “invita-
va i poveri del mondo in Italia”, e
“mostrava dabbenaggine”.
L’impegno della Caritas e
Migrantes, è continuato nel tem-
po e i Dossier si sono succeduti,
puntuali e precisi, contestualiz-
zando il fenomeno dell’immigra-
zione nel suo quadro storico. Vale
la pena citare alcuni slogan con
cui si è presentato il Dossier dal
2005 al 2009 che evidenziano
questo intento: 2005,
Immigrazione e Globalizzazione;
2006, Al di là dell’alternanza;
2007, Anno europeo del dialogo
interculturale; 2008, Lungo le
strade del futuro; 2009,
Immigrazione conoscenza e soli-
darietà. 
Lo slogan del Dossier 2010 è: Per
una cultura dell’altro, perché,
come ha detto monsignor Feroci,
ricordando le parole di monsignor
Di Liegro: Per poter parlare biso-
gna sapere, dogma che in questo
momento storico sembra quasi
smarrito. 
Pregiudizi, paura del diverso,
ignoranza dell’altro fanno scatta-
re meccanismi di difesa e di chiu-
sura nella società occidentale,
industrializzata, definita “benes-
sere”. 
L’immigrazione è vista spesso solo
come un problema, mai come
un’opportunità di miglioramento

delle condizioni della popolazio-
ne italiana che ospita gli emigran-
ti. Ed è proprio questo il tema
centrale del Dossier, testimoniato
con cifre statistiche. In Italia, alcu-
ni immigrati sono diventati
imprenditori e contribuiscono con
le loro tasse al bilancio nazionale,
offrendo anche possibilità lavora-
tive, (tale tema è stato trattato da
Radwan Khawatmi, un imprendi-
tore emigrato in Italia),  altri svol-
gono lavori di cura e i loro contri-
buti INPS sono utilizzati per le
nostre pensioni. Anche la popola-
zione giovanile delle famiglie
immigrate è numerosa e costitui-
sce parte della popolazione scola-
stica influisce sulla necessità di
aumentare l’organico del sistema
“scuola” e non solo.
In una Italia dove la popolazione

giovanile è sempre inferiore a
quella degli ultrasessantenni, gli
immigrati sono un fattore di par-
ziale riequilibrio demografico. I
matrimoni misti celebrati tra il
1996 e il 2008 sono circa 240.000 e
sono in progressivo aumento
(quasi 25.000 nell’ultimo anno)
oltre 570.000 gli “stranieri” nati
in Italia, più di 110.000 per ricon-
giungimento familiare. Le fami-
glie miste sono una realtà organi-
ca nella società italiana e incidono
notevolmente con il loro contri-
buto di giovani e giovanissimi nel
settore dell’occupazione nella
scuola, nei servizi sociali e, con i
loro contributi lavorativi, nel
sistema pensionistico.
Attualmente gli immigrati contri-
buiscono al Prodotto interno lor-
do per l’11,1%, (stima di
Unioncamere per il 2008). Uno
studio di Banca Italia per il 2009
ha sottolineato la funzione com-
plementare dei lavoratori immi-
grati in grado di favorire migliori
possibilità occupazionali per gli
italiani, ricoprendo essi settori
non appetibili dai cittadini italia-
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Dossier Statistico 2010
XX Rapporto Caritas Migrantes

PER UNA CULTURA DELL’ALTRO

DAL CONFLITTO ALLA SOLIDARIETÀ
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GLI STUDENTI “STRANIERI”
di Paola Farina 

A vent'anni dalla prima edizione
è stato presentato il ventesimo
rapporto sull'immigrazione di
Caritas-Migrantes.
In vent'anni il clima del paese è
molto cambiato, con una accen-
tuazione delle contrapposizioni

tra italiani e migranti.
Nell'introduzione del Rapporto
sono individuati tre fattori indica-
ti come cause di questo inaspri-
mento delle tensioni: crisi, crimi-
nalità e integrazione.
Crisi. Nonostante i dati ISTAT
riportati ne "La situazione nel
Paese 2009" dimostrino che gli

immigrati non tolgono lavoro ma
vanno ad occupare i settori pro-
duttivi non richiesti dagli italiani,
il problema è che per il loro inse-
rimento occupazionale sono sì
necessarie regole, ma sicuramen-
te sono da rivedere e correggere
le attuali procedure, per esempio
sull'incontro tra il datore di lavoro

ni, in agricoltura, lavori di cura,
edilizia.
Ma l’emigrazione può anche esse-
re motivo perché l’Italia cresca
culturalmente: conoscere la cultu-
ra dell’altro attiva un meccanismo
di ascolto da parte dei due attori
della comunicazione che più facil-
mente può portare all’accettazio-
ne e all’integrazione. Questa è la
chiave di lettura del fenomeno
immigrazione, comprendere
uomini e donne di cultura diversa
per poter creare una società capa-
ce di passare dal conflitto alla soli-
darietà ed all’ accoglienza, tute-
lando la dignità umana di coloro
che sono accolti, ma soprattutto
di chi accoglie.
Accettare il diverso, superare l’e-
goismo, affrontare i problemi e
risolverli, agevolare l’inserimento,
praticare l’accoglienza facilita le
soluzioni in una situazione pro-
blematica, 
Oggi, invece, la crisi economica-
sociale iniziata nel 2009, ha acuito
l’indisponibilità della popolazione
italiana verso la popolazione
immigrata, la diminuzione di
380.000 posti di lavoro, il crollo
della produzione manifatturiera e
dell’edilizia, l’aumento della dis-
occupazione (2 milioni e 45mila),
l’aumento delle migrazioni inter-
ne alla ricerca di posti di lavoro,
hanno ridotto l’afflusso degli
immigrati, considerati causa di
questo regresso economico e ha
causato molti licenziamenti
costringendo alcuni “regolari” a
scivolare nell’irregolarità .
Nel nostro paese, in cui continua
la diminuzione del Prodotto inter-
no Lordo, in cui il rapporto tra il
PIL e debito pubblico dal 95,2%,
nel 1990 è arrivato nel 2010 al
118,2%, in cui il sistema produtti-
vo annuo è dell’1,2%, si sente la
necessità di una modernizzazione
del sistema produttivo e la tutela
del know how italiano per non

arrivare ad essere un paese consu-
matore ma non più produttore,

pericolo di medio e lungo termi-
ne. 
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e il lavoratore o sul tempo messo
a disposizione per la ricerca di un
nuovo lavoro.
Criminalità. Nonostante che non
vi sia proporzione tra l'incremen-
to della popolazione straniera e
quello, di gran lunga inferiore,
della criminalità, nonostante che
sia simile il tasso di criminalità tra
italiani e stranieri, rimangono for-
ti la paura e il senso di insicurezza
alimentati dall'attaccamento al
luogo comune e da un sistema di
informazione troppo spesso peri-
colosamente basato sull'allarmi-
smo sociale.
Integrazione. Perché si possa rea-
lizzare è necessario che ai doveri
corrispondano i diritti, con pari
opportunità, per gli immigrati. Le
modalità di attuazione dell’inte-
grazione secondo il modello ita-
liano, lontano da assimilazioni-
smo e multiculturalismo, si basa-
no su educazione e apprendimen-
to, lavoro e formazione professio-
nale, alloggio e governo del terri-
torio, accesso ai servizi essenziali,
attenzione ai minori e alle secon-
de generazioni.
Chiusura e rigidità nei confronti
dell'immigrazione sono diffusi tra
gli ultrasessantacinquenni e tra i
giovanissimi, dato quest'ultimo
decisamente preoccupante.
Per quanto riguarda l’inserimento
scolastico, i dati statistici sugli stu-
denti stranieri sono desumibili
dagli archivi del MIUR, la cui
caratteristica è quella di dare la
doppia indicazione relativa sia al
paese di provenienza sia alla cit-
tadinanza. In questo modo è pos-
sibile distinguere i nuovi immigra-
ti dalle nuove generazioni di
immigrati.
Per l'Università il monitoraggio è
meno preciso perché è registrato
solo il dato della cittadinanza.
L'Italia centrale è l'area con il
maggior numero di iscritti stranie-
ri ed è un dato che non coincide
con il flusso migratorio: pesa la
presenza in quest'area di Roma
con le sue numerose università
pubbliche e private, laiche e reli-
giose. Il 56% degli iscritti stranieri
frequenta solo 4 facoltà: econo-
mia, medicina e chirurgia, inge-
gneria, lettere e filosofia.
Gli alunni stranieri nel 2009/10
sono stati quasi 700.000 con un
incremento annuale, notevolmen-
te ridimensionato rispetto al pas-
sato, del 7,1%.
Di questi studenti circa il 40% è

nato in Italia. I numeri indicano
una situazione ormai stabilizzata,
uscita dall'emergenza e che riflet-
te la situazione migratoria plane-
taria.
Se si fissa l'attenzione su alcuni
dati si vede che ucraini, egiziani,
indiani, nigeriani, moldavi, sene-
galesi e pakistani mostrano incre-
menti superiori alla media.
L'Asia con il 9,7% e l'Africa con
l'8,4% sono i continenti di origine
della maggioranza degli studenti.
Le regioni italiane con il maggior
numero di studenti stranieri sono
Valle d'Aosta, Trentino Alto
Adige, Campania, Calabria, Sicilia
e Lombardia.
Nelle classi aumentano gli alunni
stranieri mentre calano gli alunni
italiani, in linea con un paese che
invecchia.
Nel passato anno scolastico gli
stranieri sono stati il 7,5% (l8%
nella scuola dell'infanzia, il 5,3%
nella secondaria di II grado, l'8%
negli altri segmenti di scuola).
La scuola primaria ha il più alto
numero di alunni stranieri con il
36,3%, troviamo poi la scuola
secondaria di I grado con il 22,3%
e infine la secondaria di II grado
con il 21,3%, anche se gli studen-
ti si concentrano negli istituti tec-
nici per il 37,5% e in quelli profes-
sionali per il 40,9%.
L’Europa è il continente di prove-
nienza del 50 % degli studenti,
l’Africa del 24,4 %, l’Asia del
15,7%, l’America del 10%. Queste
percentuali variano però nei vari
segmenti di scuola: l'Africa è più
rappresentata nella scuola dell’in-
fanzia, l’Europa come pure
l’America nella scuola secondaria

di II grado.
Se alla nazionalità si aggiunge il
dato relativo al paese di nascita, il
39,1% è nato in Italia da genitori
che vivono stabilmente in questo
Paese. Questo dato dovrebbe far
riflettere sull’opportunità del tet-
to del 30% fissato per gli alunni
stranieri. Molti Uffici scolastici
regionali hanno in realtà già chie-
sto e ottenuto la deroga dal
MIUR, perché la presenza di que-
sti alunni nelle classi non produce
i tanto temuti effetti, ma la politi-
ca delle quote prefissate è estesa
anche ai figli degli immigrati, che
pure in Italia sono nati. E’ neces-
sario che il nostro sistema d’istru-
zione si adegui alle trasformazio-
ni sociali in atto, perché è la scuo-
la che, con una politica inclusiva
seria ed efficace, può realizzare la
convivenza civile e plurale dei
suoi cittadini. 
Anche la Germania da tempo ha
riconosciuto gli immigrati quale
componente stabile della società,
nonostante la pesante eredità
della “politica del lavoratore ospi-
te” e delle “scuole speciali” per i
figli degli immigrati, e si avverto-
no nell’istituzione del Ministero
per l’Integrazione e nelle varie
politiche regionali attivate ad hoc
precisi segnali di cambiamento.
Speriamo che l’Italia non si limiti
come già è accaduto proprio per
la scuola a riferirsi e ad auspicare
un impossibile ritorno al passato
ormai perduto per sempre.
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A cura di Elisabetta Bolondi

IL TRADITORE DI VERSAILLES
di Aranud Delalande
Edizioni Nord, Milano 2010

Le ibridazioni che caratterizzano
molti recenti romanzi sono davve-
ro interessanti: impossibile ormai
definire un genere, perché in un
libro riescono a convivere e ad
alternarsi differenti registri, diver-
se modalità espressive, in una
parola diversi generi. Ecco allora
l’impossibilità di definire il genere
di appartenenza del lungo e coin-
volgente “Il traditore di
Versailles” di Arnaud Delalande:
spy-story, romanzo storico, feuil-
leton di tipo ottocentesco,
romanzo di cappa e spada, thril-
ler,  noir : ma soprattutto nel testo
c’è  molta letteratura francese,
molta filosofia, molta storia del-
l’arte , quasi che l’autore ci voles-
se comunicare la propria grande
competenza storico-letteraria e
gli studi seri e vasti che gli hanno
consentito di innestare la sua nar-
razione su una solida base artisti-
co-letteraria. Non è un caso che al
romanzo sia acclusa una ricca
bibliografia di fonti consultate. 
Ma questo non appesantisce la
narrazione, che anzi corre via
fluente dietro le figure dei due
antagonisti-protagonisti: il vene-
ziano Pietro Viravolta, esiliato
dalla laguna e riparato con la bel-
lissima moglie Anna alla corte di
Versailles, dove infiniti intrighi si
svolgono intorno al letto di morte
di Luigi XV, e “Il favolista”, l’enig-
matico personaggio di cui
apprendiamo man mano le gesta,
le alleanze, i progetti criminosi, il

doppiogioco. Costui costruisce fin
dalle prime pagine del romanzo
una favola che ha per obiettivo
finale  la distruzione della monar-
chia francese e dei sovrani giova-
nissimi, Luigi XVI e Maria
Antonietta, piano diabolico che di
volta in volta annuncia servendosi
delle favole di Jean de La
Fontaine, riscritte metaforicamen-
te per alludere ai diversi perso-
naggi che intende eliminare. Ecco
allora che nel libro ritroviamo
intere pagine di citazioni dei testi
del grande autore francese, adat-
tate alla trama complessa che
Delalande va costruendo. Morti
atroci vengono organizzate dal
favolista per i personaggi che si
oppongono al suo progetto deli-
rante: la giovane Rosette muore
mentre si sforza di ricordare “Il
lupo e l’agnello”, lo scudiero
Landretto subirà la fine mimando
“Il corvo e la volpe”, lo stesso
Viravolta sfugge in modo rocam-
bolesco alle grinfie di un leone,
ospite del serraglio di Versailles,
dove il favolista ha messo in scena
“Il leone e il topo”per eliminarlo.
Insomma tutta l’opera di La
Fontaine ci viene riproposta a
suggerire le varie tappe del per-
corso criminale che il Favolista
porta avanti contrastato solo da
Viravolta, che sotto lo pseudoni-
mo di “Orchidea nera” e fornito
di tutta la tecnologia che il secolo
dei Lumi poteva offrire, antesi-
gnano del moderno  James Bond
e dei suoi  mirabolanti oggetti di
difesa, sarà l’unico in grado di fer-
mare un’azione che avrebbe cam-
biato la storia, non solo europea.
Al di là del racconto e della com-
plessa trama, il libro è molto inte-
ressante per la ricostruzione stori-
co-artistica di un pezzo di storia
francese vista dall’interno della
reggia di Versailles: ecco allora il
backstage di quel lusso eccessivo:
dietro il palazzo incantato una
miseria e una sporcizia devastante
ci mostrano il prezzo che la
Francia pagava al privilegio di
pochi, mentre una smisurata ple-
tora di servi, guardie, cuochi,
sguattere, parrucchieri, profumie-
ri, modiste, prostitute, venditori,
lattonieri, idraulici, facchini,  giar-
dinieri, camerieri, guardiani stri-

sciavano in silenzio appagati da
un incarico, un sorriso, un atto di
benevolenza dei potenti. L’autore
talvolta ci fa avvicinare a questi
grandi personaggi, sembra nutri-
re simpatia per la giovane arcidu-
chessa austriaca appena divenuta
regina di Francia, sulla quale aleg-
gia già un destino atroce, e sul re
impacciato e accaldato che vive la
giornata dell’incoronazione nella
cattedrale di Reims come un incu-
bo, ignorando che sulle colline
sovrastanti è appena stato sventa-
to dall’eroico Viravolta un atten-
tato di portata devastante.
Straordinaria poi la parte filosofi-
ca attribuita ai giardini della reg-
gia: ogni sentiero, ogni boschet-
to, ogni fontana, ogni statua era-
no stati progettati da Le Notre
per rimandare a significati simbo-
lici di grande impatto emotivo, e
lo scrittore ci conduce attraverso
quei luoghi magici riesumando
quei significati e dando loro cor-
po nell’economia della narrazio-
ne. Poi tanti personaggi storici si
affollano nei corridoi della reggia
e nelle strade di Parigi: la Du
Barry, il poeta Beaumarchais, il
chimico Lavoisier, e ancora vengo-
no citati Casanova, Madame de
Maintenon, la Pompadour,  il re
Giorgio III d’Inghilterra, la zarina
Caterina, l’imperatrice Maria
Teresa, tutti insieme a formare
quell’affresco storico così affasci-
nante che fu il periodo che prece-
dette le Rivoluzioni americana e
francese. 
Particolare attenzione l’autore
pone alla scrittura. Ecco un brano
tratto dal capitolo dedicato alla
Galleria degli specchi di Versailles:
“Incastonati nelle cornici dalla
purezza cristallina, gli specchi for-
mavano un caleidoscopio straor-
dinario, ripetendo all’infinito la
posizione dei ballerini armati.
Quante violenze e quanti splen-
dori avevano già visto passare?
Essi avevano colto l’immagine di
un Re Sole ancora giovane e inna-
morato, poi appesantito da quella
sua aura assurda, che infangava il
mondo di una gloria che superava
lui stesso, mentre la vecchiaia gli
incurvava colonna e spalle; aveva-
no risposto vibrando del passo
cadenzato di Racine che, col
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manoscritto di Ester sotto il brac-
cio, si dirigeva negli appartamen-
ti di Madame de Maintenon….”
Leggere questo romanzo è come
rileggere personaggi noti, ma che
risultano vivi davanti ai nostri
occhi, quasi fossimo davanti a film
sontuosi come Vatel di  Joffél o
Maria Antonietta di Sofia
Coppola. Delalande ha certamen-
te centrato il suo obiettivo, facen-
do di un momento drammatico
della  storia del suo paese un
romanzo che ha tutte la caratteri-
stiche della  suspence che i lettori
del genere richiedono  e tutta la
densità della cultura che lo arric-
chisce.

LA BELLA ADDORMENTATA
NEL PARCO
di Giuseppe Fiori
Ed. Avagliano, Napoli 2010

Giuseppe Fiori è uno scrittore di
gialli, oltre che di storie per bam-
bini, ma questo romanzo ambien-
tato a Roma,  pur se ascrivibile al
genere poliziesco, lo è in modo
del tutto particolare.
Anche se personaggi e trama dun-
que ci raccontano del ritrovamen-
to di una giovane donna morta su
un prato del parco di Villa Doria
Pamphili da parte di una coppia di
poliziotti a cavallo, molto presto
apprendiamo che la ragazza, por-
tata all’obitorio per l’autopsia, si
risveglia e fugge misteriosamen-
te. Sono implicati nella storia il
medico legale, dottor Tetrozio, la
poliziotta a cavallo, l’avvenente
Alessia, il commissario di polizia
fluviale, momentaneamente in
anno sabbatico Omar Martini, il
capitano dei carabinieri di
Trastevere , Pìglici. In realtà, man
mano che la storia si va dipanan-
do e l’indagine si fa sempre più
serrata e intricata agli occhi del
lettore, entrano in scena altri
diversi personaggi che sembrano,
almeno in apparenza, estranei

alla vicenda: un cinese enigmatico
che fa volare un aquilone nel pra-
to di Villa Doria, una  stravagante
pittrice inglese , dai capelli come
zucchero filato, che dipinge
romantici acquerelli e scrive buffe
filastrocche  da cui il commissario
Martini, chiamato a far luce sulla
misteriosa vicenda della ragazza
resuscitata, la spazzina Monica,
sembra essere affascinato. La nar-
razione si avvia verso l’imprevedi-
bile epilogo con un ritmo incal-
zante, pieno di suspence e di
misteri che si vanno lentamente
sciogliendo, ma la qualità  di que-
sto libro che più colpisce è il gusto
letterario, l’attenzione alla storia
della città, la frequente citazione
di monumenti, luoghi che riman-
dano ad avvenimenti passati  di
cui l’autore ci fa partecipi: ecco
allora la descrizione della chiesa
di Santa Maria dell’Orto, con i
suoi obelischi, il Casino
dell’Algardi o la bellissima citazio-
ne del Bosco Parrasio, con il suo
anfiteatro dove gli Arcadi si riuni-
vano ai primi del 700 per decla-
mare i loro versi, attorno al cena-
colo di Cristina di Svezia; o ancora
la cavalcata notturna della poli-
ziotta Alessia da  piazza di Siena
lungo i boschetti di villa
Borghese. 
E ancora l’isola Tiberina, dove
Martini ha il suo ufficio, e l’ospe-
dale Fatebene fratelli proprio di
fronte alla Sinagoga, con il suo
carico di misteriosi anfratti. Fiori
seguendo i suoi personaggi ci
accompagna dunque in una lunga
giornata romana attraverso il
traffico caotico di viale Trastevere,
sulla salita del Quirinale, in mezzo
alla rivalità storica  tra Polizia di
Stato e Carabinieri, nella Roma
della quotidianità dove un’infer-
miera accorta può smascherare un
paziente troppo disinvolto, una
compagna del protagonista, da
Parigi, intrattiene con lui al cellu-
lare  una lunga riflessione sulla
nostra condizione esistenziale :
“…Dicevamo scherzando, sono gli
anni della nostra epopea
western…Proprio così, l’epopea
della resistenza, della sconfitta
del fascismo, del neorealismo, e
poi dei partiti politici popolari, i
socialisti, i comunisti , persino i
democristiani, della costituzione
repubblicana e dell’Italia che cre-
sceva economicamente e cultural-
mente man mano che crescevamo
noi!”
Insomma, nel libro di Fiori il giallo
è un pretesto per raccontare di

noi, dei nostri tempi ( il racconto
si svolge nel 2000) , delle difficol-
tà che incontrano i normali citta-
dini nello svolgere il proprio lavo-
ro, della eterogeneità degli abi-
tanti della nostra città, della pre-
senza di tanti stranieri,  delle
diverse pulsioni che sembrano
muovere i vari  personaggi: amici-
zia fra due giovani donne, amore
filiale e desiderio di riparare ad
una presunta grave ingiustizia,
rivalità professionale. 
Quanto a Omar Martini, il suo
personaggio è diverso dai nume-
rosi commissari che la letteratura
di genere ci ha presentato: non è
un sanguigno Montalbano, né
uno scanzonato Coliandro…sem-
bra piuttosto un intellettuale un
po’ sfiduciato, volutamente
appartato, incerto e impacciato
nelle sue relazioni interpersonali,
un po’ sornione, ma efficace e
deciso quando parte alla risolu-
zione di un caso, meglio se intri-
cato e difficile.

DIVORZIO ALL’ISLAMICA A
VIALE MARCONI
di Amara Lakhous
Edizioni e/o, 2010

Little Cairo è il nome che lo scrit-
tore algerino ma ormai romano di
adozione Amara Lakhous ha dato
a quel pezzo di Roma, tra piazza-
le della Radio, viale Marconi, piaz-
za Meucci  e dintorni dove vivono
numerosissimi immigrati nordafri-
cani di religione islamica che lì
hanno ricreato una comunità
etnico-religiosa che vive con rego-
le, modalità relazionali e costumi
che in parte si integrano con le
abitudini romane, in parte invece
se ne distanziano nettamente. Lo
scrittore, già noto ai lettori italia-
ni per il delizioso “Scontro di civil-
tà per un ascensore a piazza
Vittorio”, inventa qui una spy
story ironica, che ha per protago-
nisti personaggi davvero riusciti:
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E’ stata presentata a Roma presso
il CNEL l’Indagine Internazionale
su “Educazione Civica e alla
Cittadinanza” (ICCS 2009
International Civic and Citizenship
Education Study).  Obiettivo della
ricerca è quello di rilevare in che
modo i giovani, in vari paesi del
mondo, sono preparati per svol-
gere in modo attivo il proprio
ruolo di cittadini.  
E’ la terza indagine promossa dal-
la Iea sul tema dell'educazione
alla cittadinanza. La prima ricerca
risale agli anni '70 e si è conclusa,
nel 1975, con la pubblicazione del
volume “Civic Education in Ten
Countries : An Empirical Study” di
R. Farnen, A. N. Oppenheim, J.
Tourney. 
Negli anni '90 si è svolta la secon-
da indagine, i cui risultati sono
stati presentati nel 2001. L'attuale

indagine comparativa ICCS si pro-
pone di rilevare le conoscenze, le
competenze e gli atteggiamenti
degli studenti per quanto si riferi-
sce all’educazione alla cittadinan-
za. La realizzazione dello studio si
avvale della somministrazione
agli studenti di una prova cogniti-
va, di un questionario sugli atteg-
giamenti e di un questionario sul-
le variabili di sfondo. Sono stati
anche predisposti un questionario
scuola e un questionario inse-
gnanti, allo scopo di approfondire
l’analisi delle variabili di contesto.
Nella prima fase del progetto si è
proceduto con un'indagine del
contesto nazionale, durante la
quale sono state raccolte informa-
zioni relative all'area dell’educa-
zione civica e dell’educazione alla
cittadinanza nei vari paesi parteci-
panti, con riferimento agli aspetti

legati ai contesti politici, culturali
ed educativi. E’ infatti determi-
nante conoscere come l’ambiente
circostante consideri queste pro-
blematiche.
Nel corso della presentazione
sono stati evidenziati i mutamenti
nel concetto di cittadinanza in cui
non sempre l’interesse alla tema-
tica si collega ad un aumento nei
livelli di partecipazione. In ogni
caso, è risultata evidente la neces-
sità di puntare a un incremento
nella conoscenza che costituisce
una premessa essenziale alla par-
tecipazione alla vita attiva.
Incrementare l’informazione e la
conoscenza dei meccanismi che
regolano la vita associata significa
anche rafforzare la dimensione
affettiva e favorire comportamen-
ti e atteggiamenti in sintonia con
la vita associata.

GIOVANI E CITTADINANZA

ecco dunque che sulla divertente
copertina del libro compaiono
ritratti dalla nota  illustratrice
Chiara Carrer l’architetto Felice e
sua moglie Safia/Sofia, il siciliano
professore Christian che, sotto il
falso nome Issa (Gesù in arabo!)  si
presta a fare da spia per i servizi
segreti italiani alla ricerca di un
complotto terroristico di matrice
islamica, il capitano dei servizi
segreti che lo ha ingaggiato,
Giuda,  e infine Akram, un bari-
sta/imprenditore/mediatore che si
mostra, abbigliato come John
Belushi,  come il deus ex machina
dei clandestini o dei disoccupati
che arrivano nel quartiere  in cer-
ca di aiuto. Nel suo bar dove è
perennemente accesa un tv sinto-
nizzata su Al Jazeera, si svolgono
gli incontri che danno luogo al
racconto. La trama del romanzo  è
davvero ingegnosa e non può
essere raccontata per non svelare
l’imprevedibile finale;  i protago-
nisti si trovano ad affrontare
situazioni intricate che lo scrittore
risolve in modo leggero, spesso
esilarante, anche se si parla di raz-
zismo, sfruttamento, violenza sul-
le donne, ingiustizie macroscopi-
che. Temi difficili come il terrori-
smo internazionale, il ruolo dei
servizi segreti, la difficile convi-
venza tra stili di vita e convinzioni
religiose diverse trovano una sin-
tesi nella storia raccontata con

ironia e leggerezza, mai con
superficialità. Il rapporto di cop-
pia tra l’architetto-pizzaiolo egi-
ziano Felice, fervente musulmano
e fedelissimo al Corano e ai suoi
insegnamenti, e sua moglie, la
bella Safia, per i romani Sofia,
costretta dal marito ad indossare
il velo, è un paradigma della
volontà di maggior libertà delle
donne islamiche a contatto con la
civiltà occidentale: Sofia, madre di
una bimba di appena quattro
anni, mal sopporta le imposizioni
del marito, che non ammette per
lei la possibilità di un lavoro auto-
nomo: lei però fa la parrucchiera
di nascosto e sogna per la figlia
un futuro non minacciato dalla
mutilazione dei genitali, a cui lei
si era per caso sottratta in patria.
Particolarmente riuscito sul piano
narrativo  il tema che dà il titolo
al libro: il divorzio all’islamica. Il
ripudio da parte dell’uomo, pro-
nunciato tre volte, rende il divor-
zio definitivo: ecco allora che
Felice, pentito della terza ripulsa
nei confronti di Safia, escogita un
piano previsto dal Corano: potrà
risposare la moglie solo dopo che
lei avrà consumato il matrimonio
con un altro… e l’altro sarà ovvia-
mente il Marcello Matroianni ara-
bo, di cui lei si è invaghita, che è
ovviamente la spia Issa.
L’espediente narrativo è diverten-
te e rende la lettura del libro pia-

cevolissima, anche per l’uso
sapiente di diversi registri lingui-
stici: Lakhous mette in bocca ai
suoi personaggi differenti dialet-
ti, diverse modalità comunicative
ma tutte efficaci: il siciliano di
Christian/Issa, l’arabo nelle sue
diverse declinazioni (algerino,
egiziano,  tunisino), la pronuncia
storpiata di chi malgrado sappia
l’italiano lo parla in modo appros-
simativo, scambiando la b per la
p. Leggendo il romanzo appren-
diamo molto sullo sfruttamento
al nero di italiani che affittano
letti a castello facendo vivere in
pochissimi metri quadri decine di
persone, di episodi continui di
razzismo da parte di vecchi con-
servatori che pur avendo badanti
extracomunitarie a cui devono la
propria quotidiana sopravvivenza
sognano roghi o respingimenti
per gli stranieri, o da parte di
energumeni violenti mai abba-
stanza sorvegliati e puniti: episodi
della quotidiana cronaca cittadi-
na che qui però sono rivisti con la
superiorità di una visione davvero
interculturale, che vede limiti e
difetti in tutte le culture in con-
trasto e le affronta con un’idea di
condivisione e tolleranza recipro-
ca che sarebbe davvero auspicabi-
le  per un futuro di civiltà, non più
solo di scontro.



VENTI SIGARETTE

REGIA: Aureliano Amadei
CAST: Carolina Crescentini, Vinicio
Marchioni, Giorgio Colangeli,
Massimo Popolizio, Gisella
Burinato, Antonio Gerardi, Duccio
Camerini, Luciano Virgilio,
Alberto Basaluzzo, Orsetta De
Rossi, Edoardo Pesce 
Italia 2010

Era il 12 novembre del 2003, alle
10.45 ora locale di Nassiriya, città
a Sud del territorio iracheno,
quando un automezzo imbottito
di esplosivi si faceva saltare in aria
avendo come obiettivo la base dei
carabinieri. Il bilancio è di circa 30
morti e centinaia di feriti tra mili-
tari e civili. Una tragedia che
l’Italia intera avrebbe ricordato
come la “strage di Nassiriya” nel-
la commemorazione delle 19 vitti-
me italiane.
Il caso vuole che tra gli italiani, un
solo civile sia sopravvissuto all’at-
tacco kamikaze, il 28enne
Aureliano Amadei, all’epoca assi-
stente (per caso) del regista
Stefano Rolla che in Iraq stava
girando un film.  
Aureliano Amadei, classe 1975,
debutta davanti alla macchina da
presa all’età di 5 anni e prosegue
la carriera attoriale in teatro e al
cinema, si ripensa poi come regi-
sta teatrale e documentarista ma
sarà proprio l’esperienza in Iraq,
nel bene e nel male, a rappresen-
tare il punto di svolta nella sua
vita e nella sua carriera.
L’autobiografia di Amadei, sem-
plificata e adattata per lo scher-
mo nel suo lungometraggio d’e-
sordio alla regia Venti sigarette, si
(con)fonde con la vita del perso-
naggio cinematografico che si è
costruito (a detta dell’autore «si è
fatto un po’ più figo di quel che
era nel 2003»).
Aureliano, interpretato dal suo
alter ego Vinicio Marchioni (il
freddo di “Romanzo Criminale”),
è figlio di genitori separati, vive in
casa con la madre ex hippy, sogna
di fare l’attore e va in giro con la
sua telecamera amatoriale nei
centri sociali organizzando mani-
festazioni antimilitariste: nessun

legame serio, nessun lavoro fisso,
nessuna voglia di crescere. Un
amico di famiglia gli propone di
partire immediatamente come
aiuto regista, destinazione: Iraq. 
L’occasione è ghiotta e nonostan-
te i timori della madre e della
migliore amica, nonchè compa-
gna di dolci intimità, Claudia
(Carolina Crescentini), Aureliano
raccoglie i suoi pochi inadeguati
bagagli e raggiunge il regista
Stefano Rolla alla volta di
Nassiriya.
Appena il tempo di fumare un
pacco di sigarette (le 20 del tito-
lo), quello che Aureliano trascorre
in Iraq stringendo amicizia con i
militari del contingente italiano,
prima di essere coinvolto nell’at-
tentato in cui rimane gravemente
ferito e di cui ancora oggi porta i
segni (timpani perforati, caviglia
in necrosi e centinaia di schegge
in corpo). Il ritorno alla vita di tut-
ti i giorni, accolto dalle autorità
come un eroe, lo farà riflettere
sulla sua visione del mondo e
maturare sul piano personale
giungendo alla stesura di un libro
di memorie (“Venti sigarette a
Nassiriya” scritto in collaborazio-
ne con Francesco Trento) con cui si
chiude il cerchio metacinemato-
grafico che ha portato alla realiz-
zazione del film.  Come lo stesso
regista ha dichiarato «il cinema è
stato lo sbocco naturale della
vicenda … in ospedale i ricordi
tornavano in mente come foto-
grammi di un film». 
Il debutto alla regia è notevole, le
scelte stilistiche sono varie e tutte
coerenti con i diversi ritmi della
narrazione, con passaggi dai
momenti più euforici ricchi di iro-
nia a quelli più drammatici o di
retorica. Nonostante il racconto
fortemente personale, non vi è un
abuso di clichè e sentimentalismi
tiralacrima e si apprezza il distac-
co professionale tra autore e per-
sonaggio. 
La soggettiva, sapientemente uti-
lizzata nei pochi ma incisivi minu-
ti dell’attentato, è l’unico mo -
men to in cui viene fuori il trauma
vissuto in prima persona.
Preceduto da una polemica politi-
ca sterile e acefala, subito placa-

tasi alle soglie del tappeto rosso, il
film è stato presentato in antepri-
ma alla 67ª Mostra d’Arte
Cinematografica di Venezia dove,
oltre ad una gratificante standing
ovation di 10 minuti da parte del
pubblico, ha ricevuto il premio
come miglior film nella sezione
Controcampo Italiano nonché
una menzione speciale per il pro-
tagonista maschile Vinicio
Marchioni.

A. M. Casavola

NOI CREDEVAMO

Regia: Mario Martone. 
Cast: Luigi Lo Cascio, Valerio
Binasco, Francesca Inaudi, Andrea
Bosca, Edoardo Natoli
Italia Francia, 2010 

“Noi credevamo” è l’amara con-
statazione con cui uno dei prota-
gonisti del film conclude la narra-
zione delle vicende risorgimentali
cui ha preso parte e diventa anche
espressione della distanza tra le
speranze che hanno animato il
Risorgimento e la realtà dei suoi
esiti. 
Il film si rifà all’omonimo roman-
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zo di Anna Banti e propone, in
una ricostruzione attenta e detta-
gliata, l’Italia delle lotte risorgi-
mentali, con i suoi lati in ombra e
le sue contraddizioni, dal punto di
vista di tre amici che, poco più che
adolescenti, abbracciano la causa
dell’unità d’Italia. Domenico
Salvatore e Angelo, di fronte alle
esecuzioni dei promotori di una
rivolta brutalmente repressa dal-
l’esercito borbonico, giurano
infatti di dedicare la propria vita
alla libertà e all’indipendenza
d’Italia. 
Il racconto copre il lungo e tor-
mentato periodo che va dal 1830
al 1860 e viene proposto in una
successione di episodi che vedono
i giovani coinvolti a vario titolo.
Affiliatisi alla Giovine Italia, si
recano a Parigi dove incontrano la
principessa Cristina di Belgiojoso,
partecipano all’attentato contro il
re Carlo Alberto, ai moti del 1834
e alle successive sanguinose tappe
dell’unità d’Italia. Si delinea un
affresco di grande intensità e pre-
cisione che segue gli sviluppi dei
moti rivoluzionari che hanno por-
tato nel 1861 alla proclamazione
dello Stato italiano e poi nel 1871
all’unità definitiva, con Roma
capitale.
Progressivamente i percorsi dei
tre amici si differenziano riflet-
tendo le diverse posizioni dei
patrioti, con Salvatore, di estra-
zione contadina, che finisce con
l’essere accusato di tradimento
della causa da Angelo, di origine
nobiliare e ormai convinto della
necessità di un‘azione violenta ed
esemplare. Attraverso l’articola-
zione del punto di vista dei tre
protagonisti, si forniscono allo
spettatore elementi per compren-
dere la diversificazione delle posi-
zioni che vedevano contrapposti i
fautori dell’unità, con le divisioni
tra aristocratici e popolo, tra
monarchici e repubblicani, tra
mazziniani e cavouriani e l’insan-
abile frattura tra Nord e Sud.
Le musiche di Rossini, Verdi e
Bellini accompagnano le scene del
film. 
Non è certo il primo film che si
addentra nei lati oscuri e nelle
contraddizioni del Risorgimento,
basti pensare a Allonsanfan o
Bronte. Ciò che caratterizza que-
sto film è l’analisi dettagliata del-
le vicende, la minuzia filologica
delle ricostruzioni come anche la
capacità di sottolineare l’attualità

dei temi affrontati. 
Alla fine solo Domenico vede con
i suoi occhi l’Itala per cui aveva
combattuto e si rende conto di
quanto sia diversa da come l’ave-
va immaginata nei decenni di lot-
te, clandestinità, battaglie, prigio-
nia e fede nella democrazia e si
rende conto che ciò in cui lui ave-
va creduto e per cui aveva com-
battuto non esiste più. Si percepi-
sce il senso di un destino amaro
per cui alla fine l’ unità d’ Italia è
fatta, ma al prezzo più alto e pro-
prio in quel drammatico processo
storico affondano le loro radici i
mali attuali del nostro paese. 
Qualche perplessità, ad esempio
per quanto riguarda la ricostru-
zione della figura di Giuseppe
Mazzini, magistralmente inter-
pretato da Peppe Servillo, ma pre-
sentato come vecchio da sempre,
privo di potere carismatico, grigio
burocrate di un’avventura che in
realtà doveva molto all’entusia-
smo e al fascino dell’utopia con
cui si proponeva a giovani che
non si riconoscevano più nei valo-
ri e negli assetti politici della
generazione che li aveva precedu-
ti. Martone propone Mazzini
come figura chiave del
Risorgimento che, nel suo esilio,
progetta assassini politici, ben
lontano dall’idealismo del grande
progetto politico che avrebbe
portato all’unità d’Italia.
Dilaniato tra un’anima religiosa e
una sovversiva, privo di scrupoli
nell’armare la mano di molti gio-
vani, appare fondamentalmente
come un moderno “cattivo mae-
stro”. 
L’aspetto che più colpisce di que-
sto film è la sensazione di un’ata-
vica coazione a ripetere della poli-
tica italiana, dove la prospettiva
di una causa comune non supera
mai la soglia dei particolarismi.
Oltre allo scontro tra autoritari-
smo e democrazia, alla divisione
in due fronti di repubblicani e
monarchici, con tanto di trasmi-
grazioni da un fronte all’altro,
troviamo le divisioni interne che
portano i “regolari” a trattare i
garibaldini come briganti e a
interpretare il loro ruolo in
maniera ottusamente autoritaria
nonostante stiano dalla stessa
parte. Si delinea il profilo ancora
attuale di un popolo che, incapa-
ce di memoria e di attenzione alla
propria storia, ripete un meccani-
smo di deleterie e sterili contrap-

posizioni interne. 
Troviamo gli ideali che sono stati
alla base della nascita dello Stato
italiano, il sacrificio di persone
che si sono riconosciute in questa
idea d’unità del paese, nell’obiet-
tivo della libertà di espressione,
del rispetto dei diritti umani, del-
la fratellanza che solo un regime
democratico avrebbe permesso, e
che per questo hanno dato la pro-
pria vita, ma li vediamo traditi in
nome di una cinica realpolitik che
prevale fin dal primo governo ita-
liano, sotto la guida diFrancesco
Crispi.
In quel primo Parlamento italia-
no, in cui un determinato e non
conciliante Crispi pronuncia il dis-
corso con cui segna la fine di una
speranza , di un ideale di libertà e
di indipendenza, troviamo una
paradossale somiglianza con tem-
pi più recenti e l’origine di un dis-
tacco della politica dalla vita che
origina sfiducia e senso di frustra-
zione.
Il disagio che lascia il film è di tro-
varsi di fronte a una sconfitta sto-
rica in cui è ancora inscritta la
nostra attualità, una disillusione
degna dei tono discordi che si
levano oggi in occasione del cen-
tocinquantesimo anniversario
dell’Unità d’Italia, in un clima di
revisionismo storico che vede nel
Risorgimento una sciagura per il
Nord e che impone una rivisitazio-
ne del tema al di fuori di ogni
retorica nazionalistica,con il
coraggio di risalire all’origine dei
problemi.

G.C.
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Quali sono le competenze dei
quindicenni italiani rilevate nel
2009 per quanto si riferisce alle
discipline di base di lingua, mate-
matica e scienze? Risponde il
quarto Rapporto Ocse «Education
at a glance 2010»che presenta un
quadro comparativo tgra i diversi
Paesi considerati. Per l’Italia le
cose vanno un po’ meglio che nel-
le precedenti rilevazioni del 2003
e del 2006che avevano mostrato
livelli di competenza dei nostri
quindicenni molto bassi.
Il miglioramento riguarda in par-
ticolare le quattro regioni di
Campania, Calabria, Sicilia, Puglia
beneficiarie degli interventi
comunitari dell’Obiettivo
Convergenza.
Gli studenti italiani risultano
29esimi su 74, mentre nel 2006
erano al 33° posto su 57.
Migliorano i livelli di competenza
in matematica e scienze.
Per quanto si riferisce alle compe-
tenze in lettura l’Italia rimane a
valori insoddisfacenti e se nel
2000 era 13 punti sotto la media
Ocse, ora il punteggio medio è
ancora di 7 punti sotto la media
Ocse, che peraltro è scesa, proba-
bilmente per l’ingresso di molti
paesi a minore scolarità. 
Dal punto di vista dell’equità del
sistema, invece, l’Italia non ha fat-
to progressi e permane una forte
diversificazione tra le diverse
regioni e tipologie di scuola,
come anche tra i risultati degli
studenti migliori e quelli dei peg-
giori.
Un dato che si conferma è come
l’Italia investa ancora poco in
istruzione, spende infatti il 4,5%
del Pil nelle istituzioni scolastiche
contro una media Ocse del 5,7 %.
Solo la Repubblica Slovacca spen-
de meno, tra i Paesi industrializ-
zati. La spesa pubblica nella scuo-

la (inclusi sussidi alle famiglie e
prestiti agli studenti) é complessi-
vamente del 9% della spesa pub-
blica totale, il livello più basso tra
i Paesi industrializzati (13,3% la
media Ocse) e l’80% della spesa
corrente è assorbito dalle retribu-
zioni del personale, docente e
non, contro il 70% medio
nell’Ocse. 
Per quanto si riferisce agli inse-
gnanti, sono pagati meno della
media soprattutto ai livelli più alti
di anzianità di servizio. Un mae-
stro di scuola elementare inizia
con 26mila dollari e al top della
carriera arriva a 38mila (media
Ocse 48mila). Un professore di
scuola media parte da 28mila per
arrivare a un massimo di 42mila
(51mila Ocse), mentre un docente
di liceo a fine carriere arriva a
44mila (55mila). Al tempo stesso,
però, l’Italia é quintultima per le
ore di insegnamento diretto.
Sono 601 l’anno nella scuola
secondaria contro una media
Ocse di 703.
Un confronto interessante riguar-
da la lettura che ha costituito
l’ambito specifico di approfondi-
mento dell'indagine per la secon-
da volta (la prima fu nel 2000). Il
rapporto mette in luce un'inver-
sione di tendenza: l'Italia, con un
punteggio di 486 rispetto alla
media Ocse - calata a 493 dai 500
punti del 2000 -  risale dal 33° al
29° posto, e il divario si accorcia 7
punti. Positivi, anche se in manie-
ra meno consistente, anche i dati
di tendenza per la matematica: in
una classifica che comprende
ormai 74 paesi, e tutti e 34 i paesi
Ocse, l'Italia è ancora 35esima
(con 483 punti contro i 496 della
media Ocse), ma il divario si accor-
cia di 13 punti rispetto al 2006 e di
21 rispetto al 2003. Risulta dimez-
zato anche il divario in scienze e ci

collochiamo al 35° posto - con 12
punti rispetto ai 25 del 2006.
Che cosa continua a non funzio-
nare nel sistema scolastico italia-
no, stando al Rapporto OCSE?
Sicuramente non vanno bene le
grandi differenze tra licei, tecnici,
istituti e formazione professiona-
le. Le distanze che si riscontrano
per le prove di lettura restano
enormi:registriamo 541 punti per
i liceali, 476 per i tecnici, 417 per i
professionali e 399 per la forma-
zione professionale. E’ forte
anche il dislivello tra le scuole per
aree territoriali. Questo significa
che in Italia l'indirizzo scolastico
viene scelto più che in base agli
interessi e alle vocazioni dei
ragazzi, in rapporto alla condizio-
ne sociale e culturale delle fami-
glie d'origine. 
Continuano ad influire le diffe-
renze gerarchiche tra tipi di scuo-
la che determinano una sorta di
segregazione formativa su base
sociale. Inoltre l’ancora insoddi-
sfacente collocazione dell’Italia
nel panorama internazionale
vede una percentuale di studenti
nei livelli definiti “di eccellenza”
piuttosto limitata (5,8%) e
comunque inferiore alla media
Ocse (7,6%), e un’elevata percen-
tuale di studenti al di sotto del
livello basso: 21% contro il 19%
della media Ocse. E da questo
punto di vista l'Italia non presen-
ta alcun miglioramento. 
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Il Rapporto sulla scuola in Italia
2010 della Fondazione Giovanni
Agnelli evidenzia la necessità che
qualità ed equità della scuola
oggi più che mai debbano proce-
dere di pari passo.
I profondi divari territoriali anco-
ra presenti nella scuola italiana
impongono innanzitutto due
obiettivi: migliorare i livelli di
apprendimento degli studenti in
tutto il Paese, con una particolare
attenzione a coloro che oggi si
situano sotto la soglia minima
delle competenze definita a livel-
lo internazionale (e in alcune
regioni del Sud superano il 30%);
contrastare il fenomeno dell’ab-
bandono scolastico che vede
ancora un 20%  di giovani che
non raggiungono il diploma di
scuola secondaria superiore. Con
queste cifre l’Italia si pone fuori
dalla norma europea.  Tuttavia
questi obiettivi non contrastano
con la ricerca dell’eccellenza. 
Per parte sua, il federalismo scola-
stico previsto dalla riforma del
Titolo V della Costituzione
dovrebbe poter portare un contri-
buto, a condizione di essere un
processo ben governato e in gra-
do di responsabilizzare tutte le
regioni. Sarebbe invece dannoso
un federalismo che abbandonasse
a se stesse le scuole con i loro
divari. 
Il Rapporto evidenzia i numerosi
divari che caratterizzano la scuola
italiana e la penalizzano nei con-
fronti internazionali. Innanzitutto
ci troviamo di fronte a divari
socioculturali: l’estrazione sociale
dello studente conta ancora di più
delle sue capacità e ne determina

le scelte formati-
ve e il successo
scolastico. Le
famiglie più
abbienti e colte
mandano i figli
al liceo, mentre
gli studenti con
un retroterra
meno favorevole
– inclusi quelli di
origine straniera
- sono più sog-
getti alla disper-
sione e tendono

a concentrarsi negli istituti profes-
sionali. 
Ci sono poi divari territoriali: esse-
re uno studente del Sud significa
partire con uno svantaggio di 68
punti nelle competenze misurate
da OCSE-PISA, che equivale a circa
un anno e mezzo di ritardo scola-
stico rispetto a uno studente del
Nord, indipendentemente dalla
caratteristiche individuali e alla
scuola che si frequenta. Ciò costi-
tuisce un dislivello inaccettabile in
un paese avanzato. 
Il Rapporto della Fondazione
Agnelli propone una riformula-
zione della spesa per la scuola ita-
liana a livello regionale, facendo-
la seguire da una simulazione del-
le conseguenze del passaggio al
federalismo scolastico, cioè a una
spesa basata sulla nozione di
costo standard insita nella legge
sul federalismo fiscale.
Nel 2007 la spesa pubblica per l’i-
struzione scolastica è stata poco
meno di 60 miliardi di euro, di cui
43 a carico dello Stato (in massima
parte per le retribuzioni del per-
sonale), 10 degli enti territoriali
(di cui 6 dai Comuni) e 5,5 per
affitti figurativi del patrimonio
edilizio. L’Italia spende in media
6.600 euro all’anno per studente:
si va dai 9.900 euro del Trentino
Alto Adige ai 5.800 della Puglia.
Le differenze delle spese regiona-
li sono imputabili essenzialmente
a tre fattori: le dimensioni dei
plessi e delle classi, che rispecchia-
no morfologia e demografia del
territorio; la diffusione del tempo
pieno e del tempo prolungato; la
presenza di allievi disabili e di
insegnanti di sostegno. Questo è

un risultato importante, perché
mostra come i divari regionali di
spesa non dipendano in modo
significativo da sprechi e ineffi-
cienze, bensì da scelte che il Paese
ha fatto in materia di politiche
scolastiche: scelte che sembrano
ben fondate, se a tutti coloro che
vivono nel nostro paese si vuole
garantire un’istruzione adeguata
– perché raggiungibile senza
grandi disagi, perché compatibile
con l’organizzazione della vita
familiare e il lavoro delle donne,
perché attenta alle esigenze dei
ragazzi più deboli. 
Secondo il Rapporto il federali-
smo scolastico potrebbe essere
uno strumento di grande utilità, a
condizione che porti Stato e
Regioni a definire patti che abbia-
no al centro chiari obiettivi di
risultato in termini di qualità del-
l’istruzione. L’obiettivo è colmare
i divari territoriali e assicurare a
tutti, in tutte le regioni, livelli di
apprendimento adeguati e mag-
giore equità nelle opportunità di
accesso e di successo formativo. Il
primo diritto di ogni alunno, indi-
pendentemente dalla sua estra-
zione sociale e dal luogo di resi-
denza, è infatti quello di raggiun-
gere un livello di competenze che
gli consenta di partecipare in
modo attivo alla vita economica e
civile. Nella logica del federalismo
fiscale per l’istruzione tali obietti-
vi andranno adeguatamente e
integralmente finanziati dallo
Stato, con il ricorso all’intervento
perequativo. Dovrà essere lo
Stato a sorvegliare – attraverso il
sistema di valutazione nazionale -
gli effettivi risultati delle Regioni
e nel caso sanzionare quelle che
non li raggiungono. Alle Regioni
toccherà, invece, la scelta delle
strategie più opportune a conse-
guirli. 
L’indicazione della Fondazione
Agnelli è che tale prospettiva sarà
possibile solo se i risparmi che si
stanno ottenendo nell’opera di
razionalizzazione della spesa sco-
lastica saranno interamente rein-
vestiti nella scuola stessa e finaliz-
zati alla realizzazione degli obiet-
tivi fissati.
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Ragazze e ragazzi tra scuola e
media

Intervento tenuto da G.Corduas
all’incontro organizzato da
Soroptimist Club.
Roma il 26 maggio 2010

Ragionare del ruolo educativo -o
diseducativo- dei mass-media
significa guardare più da vicino i
contesti in cui si forma l’identità
personale e sociale dei giovani,
con il ruolo fondamentale svolto
dall’appartenenza di genere e dai
tanti modi in cui si può essere
donne e uomini. 
Significa guardare alla scuola ma
anche confrontarsi con gli orien-
tamenti, le scelte, i comportamen-
ti delle altre agenzie educative, in
particolare della famiglia e con il
modo in cui a sua volta si relazio-
na con i media.
Per quanto si riferisce alla scuola,
proporrò tre spunti di riflessione,
tre convitati di pietra che fanno
sentire fortemente la loro
influenza.

1. Grande Maestra la TV?
Bambini e ragazzi arrivano a scuo-
la dotati di proprie modalità
comunicative connesse agli stru-
menti mediatici con cui hanno
dimestichezza e che costituiscono
dei veri e propri filtri attraverso
cui essi leggono e interpretano la
realtà. Così i videogames e i car-
toons ed è interessante notare
come, rispetto alle fiabe d’altri
tempi ma anche ai cartoni anima-

ti delle precedenti generazioni,
abbiano conservato la funzione di
trasmettere valori e socializzare
comportamenti. 
Del resto anche la TV, nei pro-
grammi per i ragazzi, fornisce
modelli comportamentali e lo fa
anche in programmi non destina-
ti intenzionalmente ai giovani ma
che essi seguono abitualmente,
come le fiction, le trasmissioni
d’intrattenimento e le stesse tra-
smissioni d’informazione a partire
dai telegiornali. 
Ancora più questo avviene nella
pubblicità, che è grande parte
della comunicazione televisiva e
costituisce essa stessa una partico-
lare forma di rappresentazione
spettacolarizzazata di bisogni
reali o indotti, accuratamente
calibrata in rapporto alle fasce
orarie e al target d’ascolto. Sono
tutti elementi che alimentano la
cultura diffusa e condivisa, cui
contribuiscono ampiamente for-
nendole neologismi, linguaggi,
espressioni e suggerendo compor-
tamenti. Quella stessa cultura da
cui la TV non si scosta, visto il

grande peso che
hanno auditel e
indici di gradi-
mento che pos-
sono determina-
re anche l’elimi-
nazione di una
trasmissione. 
Ragazze e
ragazzi dunque
portano a scuo-
la impostazioni
forti che non
sono più solo
quelle legate ai
valori familiari o
limitate al pro-

prio ambiente di provenienza.
Rispetto al ruolo socializzante dei
media e al conformismo che esso
finisce col creare nei comporta-
menti, nelle scelte relative all’ab-
bigliamento e persino ai consumi
alimentari, sia le famiglie che la
scuola hanno poco potere di con-
trollo o di modifica. Per altro ver-
so, tutto ciò che i ragazzi portano
a scuola incide sui loro rapporti
con i compagni e con gli inse-
gnanti e determina anche gli

atteggiamenti verso la cultura che
la scuola propone.
Possiamo anche dire che si crea il
riflesso di un mondo parallelo tra
quanto è fuori e quanto è dentro
le aule scolastiche, che è poi
anche un parallelismo tra il mon-
do reale e il mondo virtuale in cui
si collocano i rapporti e le relazio-
ni. Ne è un esempio l’essere inse-
riti in comunità più o meno vir-
tuali ed avere 300 amici su face
book ma non averne nessuno rea-
le. Altro approfondimento merita
l’influenza del gruppo dei pari
che può imporre comportamenti
e atteggiamenti anche nei con-
fronti della scuola tali da condi-
zionare gli esiti individuali.
Ricordo un giovane che anni fa, in
un confronto piuttosto animato,
mi faceva notare che la scuola
dovrebbe essere diversa, “come la
trasmissione “Saranno famosi” di
Maria De Filippi” E in effetti si
trattava di una scuola vera, con
insegnanti e ore di lezione, in cui
dopo la selezione iniziale, gli stu-
denti ammessi dovevano appro-
fondire teoria e pratica di materie
come danza, dizione e recitazio-
ne, canto e musica. Ma soprattut-
to era chiaro che docenti e stu-
denti avevano un obiettivo comu-
ne: il successo. L’osservazione del-
lo studente insisteva sugli aspetti
pratici di quell’insegnamento che
metteva a contatto con “persone
che sanno fare qualcosa” ed evi-
dentemente quegli insegnanti
risultavano più credibili di quanto
riescano ad essere alcuni inse-
gnanti, magari coltissimi barricati,
dietro le loro cattedre. E allora
vorremmo chiederci se è “cattiva
maestra la televisione”, secondo
la stimolante provocazione di Karl
Popper, o se è la scuola ad essere
una maestra inadeguata per le
giovani generazioni.

2. L’invasiva presenza delle nuo-
ve tecnologie dell’informazione
Uno dei compiti della scuola è
mantenere un contesto di conti-
nuità tra le generazioni basato
sulla trasmissione della cultura
d’appartenenza con i suoi valori,
con la sua lingua comune storica-
mente strutturata, oltre che sulla
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elaborazione di strumenti critici
di interpretazione della realtà e di
arricchimento culturale. Ma c’è
un’innegabile difficoltà per la
scuola a dover competere – o sem-
plicemente reggere il confronto-
con l’efficacia della comunicazio-
ne mediatica che pervade ogni
manifestazione della vita quoti-
diana delle giovani generazioni.
Le regole della grammatica e del-
la sintassi escono sconvolte dalla
loro applicazione agli SMS, nel
passaggio dalle lettere d’altri
tempi ai messaggi e-mail o alla
comunicazione via chat.
E’ particolarmente difficile rispet-
tare una lingua come l’italiano,
ricca di sfumature semantiche e
sintattiche e a rischio non è solo il
già traballante uso del congiunti-
vo, da tempo relegato al linguag-
gio colto o alle occasioni in cui
qualcuno vuole apparire colto.
Ci sono insegnanti che quando
intendono farsi capire senza equi-
voci ricorrono a espressioni tuttal-
tro che corrette prese in prestito a
un lessico familiare ormai note-
volmente degradato ma che i gio-
vani conoscono bene. In quei casi
non ci sono margini d’equivoco,
mentre finché si usa un italiano
corretto l’efficacia semantica del-
le parole sfuma e si dilegua.
Ma che uso fa la scuola delle nuo-
ve tecnologie della comunicazio-
ne? I risultati non sono esaltanti,
nonostante la buona volontà del
ministero che da decenni ha mol-
to investito sull’alfabetizzazione
informatica, dotando ogni inse-
gnante di un indirizzo elettronico
e provvedendo a cedolini di sti-
pendio on line, e ora offrendo
alle famiglie anche opportunità di
controllo elettronico sulla vita
scolastica dei figli circa voti, assen-
ze, orari e news sulla scuola di fre-
quenza. 
La partita più difficile riguarda
però l’applicazione alla didattica
delle tecnologie informatiche,
forse anche a causa dell’elevata
età media dell’attuale classe
docente, prodotto di una cultura
fondamentalmente alfabetica,
per la quale i libri di testo riman-
gono lo strumento essenziale.
Possiamo dire che abbiamo tra-
smesso ai giovani le nuove tecno-
logie: essi se ne sono appropriati e
ne fanno grande uso. Noi molto
meno. 
Non solo, ma spesso, soprattutto
a scuola, dobbiamo confrontarci

con il loro uso improprio: il cellu-
lare usato per filmare insegnanti
o situazioni di disagio e debolez-
za dei compagni da mandare sul-
la rete, in omaggio a una cultura
esibizionistica e della spettacola-
rizzazione, che privilegia la
sopraffazione e l’esclusione di chi
per qualsiasi motivo è debole.
Siamo ben lontani dai valori della
solidarietà e dell’inclusione cui la
scuola dovrebbe continuare ad
ispirarsi.

3. Maschi e femmine Dio li creò,
ma a scuola prevale il sesso degli
angeli
Un terzo elemento critico riguar-
da l’appartenenza di genere. Tutti
i modelli culturali che attraversa-
no la comunicazione mediatica
sono fortemente connotati al
maschile e al femminile e sono
rivolti a bambine e bambini fin
dalla più tenera età, a ragazze e
ragazzi nelle diverse fasi della
loro crescita, alle prese con i più
diversi problemi. Il grande target
dei consumatori ha bisogno di
identificare i numerosi potenziali
utenti di prodotti che alimentano
una società non a caso basata sul
mercato e sui consumi e soprat-
tutto sulla capacità di alimentare i
bisogni che è l’assioma della
società dei consumi. 
Ma a scuola, dove se non altro per
coincidenza di tempi si definisce
l’identità personale e sociale dei
giovani e quindi la loro identità di
genere e il modo in cui ciascuno
interpreta il suo essere maschio o
femmina, troviamo una neutralità
dichiarata senza pudori o ripensa-
menti. Per effetto della storia del
progressivo inserimento paritario
delle ragazze, la scuola è rimasta
tarata sul neutro e continua a con-
siderare suo dovere trattare senza
differenze ragazze e ragazzi. 
Per un verso questo standard di
neutralità ha favorito la crescita
della scolarità femminile che è
passata dall’esclusione al sorpas-
so, negli anni ’70, del numero di
ragazze che frequentano la scuo-
la secondaria rispetto ai maschi.
Ha inoltre favorito un progressivo
incremento della presenza fem-
minile anche in settori tradizio-
nalmente maschili, ma ha anche
avuto conseguenze negative.
Innanzitutto non ha dato alle
ragazze strumenti di analisi critica
che permettessero di comprende-
re i silenzi delle donne e sulle

donne nella storia: appiattiti sul
presente, si perde il senso dei per-
corsi che sono alle nostre spalle e
spetterebbe alla cultura scolastica
aiutare le ragazze a orientarsi e a
comprendere i limiti di questo
egualitarismo che continua a con-
vivere con ruoli -e aspettative di
ruolo- tradizionali in cui fanno
ancora sentire la loro influenza
stereotipi ormai superati. Il risul-
tato è che a una parità formale
corrispondono ancora oggi le tan-
te difficoltà con cui le ragazze
sono obbligate a scontrarsi in
famiglia e nel mondo del lavoro e
delle professioni.
Oggi questo non volersi sporcare

le mani con i temi dell’identità di
genere risulta perdente perché
non fornisce filtri critici a una cul-
tura intrisa di stereotipi e mai
messa realmente in discussione, in
cui un bel fisico può diventare
una scorciatoia per la carriera
politica o professionale, surrogan-
do l’assenza di specifiche compe-
tenze ma solleticando vecchie
derive maschiliste. Una versione
davvero originale della tanto
sbandierata “meritocrazia”.
Inoltre è un atteggiamento che
danneggia anche i ragazzi, per-
che se sul femminile c’è stato uno
sviluppo della riflessione, il
maschile è molto più scoperto e ai
ragazzi rimangono i modelli cul-
turali e comportamentali proposti
dalle generazioni precedenti o
quelli stereotipati proposti dai
mass media, che basta un alito di
vento a far crollare. E’ necessario
far emergere i nuovi bisogni di
donne e uomini, con modelli di
famiglia e di genitorialità tarati su
relazioni di genere più equilibrate
e in sintonia con un’evoluzione
sociale che va compresa e guida-
ta, non negata. Sono problemi
che la scuola difficilmente si pone,
certa che, per fare la sua parte, le
basti ancora la vecchia cassetta
d’attrezzi.
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